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PROEMIO. 

• 

\J MAI dopo le Tarie notti successivamente 
vegliate ne' tenebrosi penetrali della terra , e in 
mpzzo di quelle or mirabili ^ or grate, or ixe* -^ 

mende apparizioni ascoltando T antica, maestqsa, 
favella , le alte contese « e gli autorevoli ragiona* 
nÉ^ti, lo sentiva quasi piegar la m^nte mia sottolo 
ingombro di affannosi pensieri. Imperocché avrei 
pure voluto narrare altrui così maravigìioso caso, 
ma il timore di non apparire o credulo o men- 
dace, mi sforzava al silenzio. Quindi mi pertur- 
bava il violento desiderio di ragionare con quelle 
ombre ; le quali finora pareano. non curanti di 
me ; e qualunque volta io fui vicino a prorompere 
in alcuna discreta inchiesta , mi frenò la voce nelle 
fauci la riverenza e lo stupore. £ se pur vincendo 
il ribrezzo , io principiai con qualche parola , Tul- 
lio subitamente con autorevole modo stendendo 
la mono m^imponey a silenzio , ed io sonomessa* 
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mente lo ubbidiva. Alla fiae deliberai, se'riap* 
pajìssf 1 o qqegli spettri , di mostrarmi loro non 
più tìmido mortale, ma audacee degno veramente 
di alticolloquj co' magnanimi Quiriti. Per laqual 
cosa alla consueta ora amica delle larve io per- 
Tenni alle tombe, e in quelli oscnri sentieri, por- 
gendo innanzi le mani, con dubbiosi passi m'i- 
noltrai. Poiché giunsi nelF interno , e toccando 
gli avelli riconobbi il luogo, stetti appoggiando 
il fiandb ad una tomba attento e desideroso^ di 
nuove maraviglie. Rimasi cosi io non so quale 
spazio di tempo , chea me sembrò di molte e lente 
ore, forse misurate da ir inquieta noia ansietà. 
Quindi ornai disperava rivedere quelle appari- 
zianì , congetturando che £)ssero quelle anime già 
ingolfate nel pelago etemo. ^ 

' Quaod* ecco improvviso lampo fece visibili 
quei penetrali ; ma furono gli occhi miei nuova- 
mente ricoperti dal velo tenebroso , onde rimasi 
in aspetitazione d'incogniti poitenti. Apparivano 
poi surgere dagli avelli lentamente , e con mara-» 
"tiglioso a^anno le ombre, ^come quando fra noi 
«ouoorrono le genti in luogo dove sia accaduta 
qualche sciagura : e però io non intendeva questa 
loro nuova oommozione. "Vidi che già mi stava 
accanto il benevolo Tullio, al quale dissi : Che 
temono ? ed egli rispose : Sembra loro contaminato 
il' luogo dallo spettro parricida- > e paventairò 
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abbattersi in lai. Ma nondimeno si tindaTàno 
adunando nelU consuete vie, e poicba le vidi rao- 
colte in turba , anioiosameate inóltraudonài con 
loronu confasi. Esae peròquaotunque incorporee, 
|>areano evitare il niio cantatto , e sgombravano 
la via ovunque m' inoltrai , guardandomi cìascuaft 
tsoQ varj atti di maraviglia. Mi sembrava tras* 
correre in mattutina nebbia » peroccbè quasi va* 
pore non facea no ostac^o quelle apparenze a pas^i 
miei. Intanto io tacito volgea intorno le (Pupille, 
non saziandomi rimirare le varie sembianze di 
donne, di fanciulli , di tognti , di guerrieri » di oo-> 
mini popolari, ciascime in vesti, e modi conve« 
nevoli agli ordini loro. E poicbè alquanto sod- 
disfeci! primi impubi della curiosità , fatto ani- 
moso dalla consuetudine di con versarecoa quelle 
ombre , disu ad alta voce : O maraviglioai Quiriti, 
come mai aendopnr voi cosi magnanimi a cbiuo» 
-qne implorò la vostra clemenza, or nonla mostra* 
"' te verso me, il quale ancóra involto m meibBra 
caduche , qui Tenni , e rimango ammiratore de' 
vostri colloquj , disceso nelle tombe vostre con voi 
anzi morte? loda che nelle storie-conobbi la gran- 
dezza delle vostre òpere , fui sempre mosso da un 
tormentoso e vano desiderio d^esser TÌvuto con voi» 
e con Toi di vivere rinati a nuova vita. Le quali 
due brame al certo solo da voi medesimi posscno 
a me condonarsi ì ma presso i viventi sarebbero 
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COSI biasimate, che loro t;ontì attamente le nas- 
condo. Or ecco nèFunanè l'altra mi concede il 
destino y perocché entrambe impossibili , ma ben 
concede che qui , dove giacciono gran parte delle 
membra Tostre valorose consunte da inesorabile 
morte, e vive la fama peirpetùa dèlie vostre im- 
prese, ritorni la più nobile sostanza di voi. Ed 
-io quantunque intelletto iinpuro in questa inferma 
carne , in breve da sciogliersi , e impedito ad' 
ascendere alle celesti sottilità dal peso deUa ma^ 
teria : pure per Io magnanimo desiderio mio, per 
gli eccelsi pensieri che qui mi traggono, per 
r ardimento negato ai mortali , che qui a voi mi 
spinge, io vi prego mostrarvi quali foste benigni 
e liberali. Stavano ascoltando gli spettri con 
dégna attenzione, e di mano in mano che il mio 
ragionamento continuò , pareàno far più lièto 
l'aspetto, ed inchinevole alle mie richieste» E 
poiché tacqui, uno di loro incomincio: Ben mfi« 
riti, uomo, che 'ciascuno di noi non ti perturbi, 
ma al contrariò ti sia grato per così maravigilosa 
brama ^ qualenutri digiuna lungamente in petto, 
ed ora siccome vedi soddisfatta. Imperocché vivi 
pure illeso e libero, e ragioni con noi Quiriti, e 
ci vedi pronti a trattenerci conte, quanto concede 
la severa légge di questo regno di morte.' Ma sendo 
noi ora la prima volta congregati per felice con- 
corso non mai per T addietro cencednto, siamo, 
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ben ìoievì credere, aiolleciti piùd' ogni altra cosa 
di contersare fra noi. Imperocché ciascuno qui 
ritroya dopo lungo esilio ne' tenebrosi deserti o> 
il gemile » o la consorte, o il figlinolo ^ o il fra- 
tello^ o il cooginnto , o l'amico , e tutti, ciò cbe 
ogni altro titolo sopravanza, il cittadino. 

Mentre egli così benignamente ragionava , le 
concorrenti larve mi guardavano come navi* 
gatore giunto da spiagge remote , ed una di loro 
di grave aspetto m' interrogò : Or quassù che 
avvenne? e insieme accennava con la destra f 
sollevjsndo l' indice , la terra superiore. Ed io 
risposi : Innanìerevoli estrani volgimenti di fortu- 
na , che non posso descrivere convenevolmente 
col ministcrio di rozza eloquenza^ A tali parole 
ti guardavano quelle ombre come agitate da . 
inesplicabile ansietà di novelle | e molte concor- 
rendo mi chiedevano : Bimane ancora pietra ai 
nostra citta? ne è spenta, o vive la memoria? 
galletta sul diluvio de' secoli alcuna insegna di 
lei? £d io risposi : Yive Roma immortale, ono- 
rata , splendida per altro modo , con altri ordi«. 
ni, ma ancor meritevole di vostra ammirazione* 
ITpn cosi furono commossi i Greci adunati ne^ 
giuochi Isti%ici all' annunzio che Quinto Flami*» 
aio Conilo, essendo eglinp |;iii in podestà del 
popolo romano : per bellica forìuna, 11 dichiara- 
va liberi , della qual gio^a ^rimangono nelle sto» 
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rie mtraVigliesi efiTetti, «ome qju^lle si ag^iuro-? 
no a qa68tft.gr«tà noTella. Goaciodsìachècen. Ta- 
ne grida di 9b^ ftubifóftea «in|ii|eroii6 f «egli 
spedii^ e poi scaulbièTQlmeafeQ gdatdaadosi » ia- 
òeàno ooijio dubbiose di aon credibile ftiessag- 
gìo. Molte di naoTb m' interrogayàno di poi : e 
qùantanqoe io dessi loro la medesima nOTella , 
pur come non mai sperata voleano da me sentir-) 
la ripetere* Invocarono anche soibmesst la mia 
fede, perchè coti grata menzogna io non turbas- 
si il placido regno di moicte* Per la qual cosa io 
percosso nell' animo da cdsl spiaoevoU dubita^ 
suoni , dissi a Tullio che mi stava accanto : Or 
tu che fai della tua eloquenza, se non persuadi 
questi ancor tuoi Romani ad nscire all'aperta, 
e vedere se io qui venni mendace o narrò sinoerè 
Ideile? Divenne lieto a queste parole M» Tul* 
Ho, né più in lui appariva squallore di motte , 
lìia iatto immagine viva, mi guardi oo^i vicino 
die quasi io sentita F alito delle sue parole, e 
disse : Ho deliberato di rivedere, poiché lo con- 
eede il desino, i mirabili eflfettiddl tempo ster- 
minatore. Ma ohimè! forse ta mi guidi a nuova 
angoscia ? Se Roma è ancora illustre , siccome 
narri, trista è la sentenza- per cui ^ siamo di-» 
velli. S' eìla è gtiasta dal tempo e schernita did- 
)a fortuna , perchè mi conduci a piangere sulla 
patria inconsideratamente? Ed io risposi : Spero 
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che non rivedroì con tant' angoscia qnal temi , 
benché mista di ruine^ e in altro aspetto cangia- 
ta f la Romulea città. M' interrogò allora : Forse 
ie rimane il nome? risposi : Il nome non solo, 
tea gran pàftedeirantico splendore e tutta la fa- 
ma sua. Seguitemi , gridò Tullio a* suoi Roma- 
ni ; ed a me disse : Precedi. 



COLLOQUIO PRIMO. 

U Autore esce del sepolcro de^ Scipio- 
ni e guida gli spettri a rivedere la 
patria loro , e primieramente il 
monte Palatino. 

tJ^ttt peitanlo di venato scorta de'veriQuirTti 
ornai strkfiieri nella patria loro ^siccome esuli da 
quella pet sentenza di morte. Tullio mi seguÌTa 
presÀo, e quindi gì' innumerabili spettri usciyano 
all'aura del cielo sboccando dalP antro caliginoso 
come torrente in ma^e. Ed ecco io progrediva 
con si maravigliose turbe in silenzio, leggiere 
qnal fumò, Tolgendomi a destra verso l'immor- 
tale città» Era ebeta la notte, splendeva nna 
sola fase della luna nelP ampio cielo , in cui ap» 
pariva il tremolo splendore degli astri , siccome 
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non Tinti dallo scarso lume del pianeta minore. 
Per la qual cosa erano temperate le tenebre da 
luce dubbiosa come aurora , nella quale traspa- 
rÌTano quasi Telate da Tapore le Taste ruino; gli 
eccelsi templi , gli splendidi palagj , i monumenti 
maestosi. Parca sacro F aere ^ e quasi consapeTole 
de' segreti portenti. Un leggiero alito di Tento tc- 
spcrtino agitaTa le fronde, e solo in tanto silenzio 
si lidiTa il mesto canto degli augelli notturni ea- 
tro le ruine. Io andaTa lieto per l' Appia TÌa 
inoltrandomi alle falde del monte Palatino , e 
spesso Tolgea dietro lo Sguardo compiacendomi 
di cosi illustri seguaci. A quella Tista Tullio si 
fermò; e insieme le turbe taoeano mirando. Io ben 
conobbi l'alta maraTÌglia negli ocelli., Teggendo 
quel colle prima loro sede, dalla cui Tetta si dif^ 
fusero poi le TÌttoriose armi sino al Tauro ed 
al Pireneo. ApparÌTano le nt^aestose ruine del- 
la reggia de' tiranni , la quale il popolo romano 
adunato per infingardo ozio nel sottoposto comi- 
zio, non più terrore de^monarcbi, ma loro tra- 
stullo, guardaTa stupido sul colle Palatino. la 
quell'aureo soggiorno, quasi tigri digitme, fre^ 
meTano i Neroni, i Caligola, e i Domiziano £ 
come ninna cosa è sufìficiente alla tirannide, cosi 
tutto il colle non bastò al fastoso albergo dÌTeauto 
più Tasto, che tutta la città non era ne'suoi prin- 
dpj. SnrgeTano quindi sublimi archi, ed ampia 



QUARTA. 11 

mura ingombrate da alti cipressi. Le turbe d^ 
gli spettri , che fino a quel luogo mi atevano se- 
guitato sommesse cóme a duce da loro scelte^ 
poiché giunsero a pie del colle /turbate da subi- 
ta ansietà^ salirono e st diffusero come fumo 
spiato dair aura fra quelle ampie mine per Tarj 
sentieri. Quindi rimasi con^Tullio / e con alcuni 
pochi y ì quali pareano più autorevoli non affan- 
narsi come il volgo, ma serbavano maravigliosa 
gravita, anime imperturbabili e superiori alla 
£>rtunarIo vedea dal basso le turbe disperse 
trascorrere entro le cavita delle mine, ed ora 
snrgere da quelle, ora di nuovo ih quelle im- 
mergersi, ed ora apparivano, ed ora no come 
candidi vapori per vìe tortuose. Intanto io trassi 
ringombro àdle membra per Terta via anelan- 
do, e giunsi nella vetta, dalla quale ampiamente 
appariva la maravigliosa città. Tullio rivolse, e 
seco lui i circostanti, lo sguardo intorno $ e poi- 
ché stette alquanto pensieroso, appoggiando alla 
destra il mento , disse : O provetta reina , qual 
iato preserva le tue bellezze da lunghe ingiurie 
del tempo ? Ancora sei Roma ? 

B^entr* egli cosi dicea, concorrevano le turbe 
ad una larva poco da noi distante p ed allora ap-^ 
'parità. Avea lucido usbergo, ed ornato elmo, 
aul quale il vento agitava il cimiero : stringea eoa 
la mano lo scndo, appoggiava la destra a forte 
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a^ta, e la scuoteva con minaccia marziale. Àm» 
pìo brando le pendeva dal fianco : alta e valida 
l^rva mostrava sembianze virili : il mento inpido 
per la barba: gli occhi splendevano di iace pro- 
fonda. Guardava d' ogni intomo con maraviglia : 
n raggio della luna percuoteva le sue armi. Tal« 
lio gli si accostò , e cnsse : Che tu sia anima foiie 
e valorosa di iguer riero ne fanno fede le tue in- 
segne; ma clìJ tu sia non so; svelaci il nome tuo 
ed i tuoi desiderj. Quegli rivolse il guardo a lui , 
e sollevando la fronte amaramente sorrise. Quin- 
di accennava con la manca alle circostanti om- 
bre cbe stessero rimote. Tullio non offeso da 
questa ripugnanza , come avTezzo mentre visse 
a' tumulti del foro , con preci miste ad autorevoli 
parole tentava persuadere l' austero spirito a far 
manifesti i suoi terribili pensieri. Tacca pur egli 
immoto siccome rupe alla procella : quand' ecco 
' scuotendo la tremola asta sdegnosamente gridò : 
Lungi , o perfidi : questa h pur mia terra> e qui 
fui spento da traditori. Udissi allora un mesto 
fremito di sommesse e varie voci, le quali suo» 
navano : Romolo rQuirino : padre. £ quegli se- 
veramente proruppe : Sì son desso : tremate, o 
traditori conscriti y al cospetto di me fatto larva 
. da voi a' quali diedi gloria, potenza, patria, 
leggi, costumi, e ne' quali posi non degna fiducia 
mìseramente. Qjsi dicendo muovea Fasta intor^ 
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uo, e allontanava le concorrenti ombre ritrosoe 
irato I ricusando mischiarsi con quelle. Ma sgom- 
brate le ombre volgari , gli si. fecero intomo , sti*» 
molati da curiosa riyereqza, le ombre di Pom-* 
peo , di Catone , di Scipione » di Cesare , di Ot*? 
taviano, di Antonio ^ e- di Bruto, e di TuHioj 
ond' egli veggendo la dignità de' loro aspetti, e 
siccome posteri non conoscendoli, parea dive* 
nire alquanto mansueto, perchè non mal oHèso 
da.quélii. Okré ciò eglino serbavano ne' vitati» 
ne' modi » nell' armi , e nelle vesti la romana in* 
dole« consuetudine, e quindi gF interrogò : Chi 
siate ? TvUio rispose : Romani tuoi posteri , e. 
mercè costoro, oh' or vedi, illustri io vita e^se- 
guaciddla tua virtui , divenne grande le tua cit-* 
ta con l'armi, e si difTuse il popolo tuo in cosi 
ampia domiaatipne che paive non. avesse altri 
confini che il sole. Certo se il mio popolo, rispo* 
se Romolo con marziale fierezza , serbò quegli 
ordini nella citta, e quella disciplina in campo 
la quale fu da me stabilita , io non mi maravigliò 
eh' egli dominasse ancbe l'uniVerao. Imperocché 
altri fondatori di citta divìsero le cure degli nomi* 
ni in molti e varj oggetti, per modo che gustas« 
sero anche gli ozj di pace, e le tranquille arti , e 
Tornar 1' animo di studj, e il deliziarsi in con*- 
teniplazioni : mt^ìo tutte rivolsi le facoltà loro ad 
una solai fra tutte h maggiore e la più durevò? 
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ìtj la forza delP armi. Or quella citta dpte 
ciascono è guerriero, per la quale muore lieto, 
e TÌve fra pericoli (;loriosi intrepidamente ^ quel- 
la nella quale le ii^adri non piangono i figliuoli 
caduti in campo , e narrano siccome desiderabile 
e gloriosa tal morte a minori figlinoli, quella 
eke dispregia le delizie come grate corruttele, e 
solo si compiace di aspra virtù , dove non tì è 
altra gloria ehe il Tincere , ninn' altra festività clia 
il trionfo, in cui pure i templi, i sacerdoti, i riti 
sieno tutti concorrenti a stimolar gli animi all' 
armi : manifesta cosa è che tal citta collocata nel- 
la molle Italia , e circondata da popoli immersi 
nelle delizie di costumi delicati , dorea snrgere 
gloriosa e formidabile da umili prìncipj ad eccel- 
sa domini^iope. 

G>me la moltitudine adunata per alcuna «ta» 
rayigliosa avventura freme con varie « miste 
voci simile al mare cbe percuote la spiaggia , 
COSI quegli spe^ri incominciarono ansiosamenta 
interrogarsi <9 rispondere. Gli antenati chiede* 
vano a' posteri, e questi a' posteri loro, ed i po- 
steri agli antenati novelle delle vicende del tem- 
po e delle strane mutazioni della fortuna. Romo- 
lo ragionava molto con Tullio principalmente, 
però in tanta mescolanza di colloquj io soltanto 
alcune tronche sentenze ascoltai distintamente : 
disse Romolo ; Oh scellerato giorno, quello nel 
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qaale essendo io nel seggio in parlamento mili- 
tare fai prostrato da padri conscritti ! Tallio di- 
scretamente soggianse : Narrami tal caso , percliè 
e dubbia ancora la fama fra nói; nion membro 
del tuo corpo fa mai trovato , e sempre rimase 
presso il Tolgo la novella cbe tu salisti al cielo. 
Sclamò Romdo dolente : Abi perniziosa menzo- 
gna, mercè la quale fu velato alla credula plebe 
il tremendo misfatto ! Or sappi cb' essendo io, 
come ndisti , in radunanza e intento alV alto uf- 
ficio di ré, snrse repentina proeella di nembi, 
é fatto l'aere simile alla notte, si confuse ulu- 
lando il volgo, ed i guerrieri pure , come spinti 
dà celeste impulso , alhi fuga erravano , tratti dal- 
l' oscurò turbine per diversi sentieri. La molti- 
tudine smarrita procurava con timide preci di 
calmare lo sdegno de' numi. Era ciascuno di 
niuO* altra cosa sollecito , siccome accade nelle 
improvvise sciagure, fìiorcbè di se stesso. Ineni- 
bi di polvere, la mesta caligine ingombravano 
così le pupille cbe quasi ciecbi smaniosi errava? 
no gli uomini , si Confondevano , e V uno e l'altro 
urtandosi, interrogavano cbe fosse la strana per- 
turbazione del cielo e della terra* Ma quando 
còsi il volgo avea smarrito Timperio de' suoi pen- 
sierini padri conscritù sotto il velo della caligina 
insidiosi quanto atroci, io non so per quale già 
deliberata congiura, mi circondarono traendo 
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dalle toghe pugnali. Niiua parte io avrei Teda* 
to di 0091 orrendo spettacolo; perchè gli oacuri 
nembi fremendo ayeano spinta la Imse, ma ba- 
lenavano talvolta i lampi ^ e quella vampa mi 
^ fece manifesto il sanguinosA loro diaegnp. Itìope* 
rocche mi vidi intorno co' ferri lanoipc^anti al- 
la lucè de' baleni molti minacciosi e torvi ribaldi 
con le destre in alto pronte a percuotere. Io post 
la roano subitamente snU' elsa , deliberato amo* 
ure da re ; ma aparve il lampo ^ e le tenebre 
m'ingombrarono le pupille. Nel medesimo tem* 
pò r atrocità di quelli prevenne lo sdegno mio , e 
da molte fiorite percorso |. ivi giacqui tradito re 
nelJa caligine di ipojlt» Mentr'^i fw iÌQ69Lf 
stese la mano acc^n^andpua luogo op^ remoto 
da quello in cui ragìoQava, ed io conobbi quale» 
pr modo che io so per qual pendice del monte 
scorse declinando al con^izio il wiguf di tanto 
uomo.. 

Or cijiindi Cicerone dì$.ie : Placati ^ Dtagn^pi- 
mo l^ìrito, perocché 4u pafli a tal pQsterp^ il 
quale, vivea sette secoli dopate, ma la tua iama 
era pure jn que' teinpi viva ^u tut^p le labbra; e 
ciascuno. 44ncora fra noi ti nonuqjiVjf jpadre* 
anzi nume protettore, fremettero a quca(e vocìi 
le turbe, e susurrando con repressi {aprenti ri- 
petevano : padre, Quirino , nume. Ed cgl) tem* 
parando la sua fiere?^ con maestosa benigniUi^ 
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come se ancora stringesse lo sceUro in terra di - 
suo imperio r soggiunse : Ebbi morte qaal si cea« 
veniva a re d'aomint scacciati dal consorKio ci- 
TÌle, senea patria, senza leggi, senz' altra' virtà 
foorcbè il disprezo della iiK>i;te« Or Tedi , disse 
Tallio accennando con la destra intorno, questa 
Tirtù quali maraytgliasi «ffetd ha prodotti* Ecco 
1' asilo nel quale adunasti que^ ribaldi perai- - 
ziosi, i quali poi soggiogati dal tuo magnaniuào 
imperio, fondarono citta, siccome Tèdi, eterna. . "^v 
Volgea Romolo lo sguardo intorno con graTC 
lentezza , e disse : Cerio eh' io cangiai i peggiori 
in migliori , ond' è manifèsta la forza dì buona 
disciplina. jQoindi tacque, e non senza maravt* 
glia osservava d'intortio più illustre citta dopo 
tanti secoli di quella da lui lasciata morendo. 
•AppoìigiaTa la tlestra^air a<ita, la manca sulla 
elsa del brando temuto , e ben mostraya nel se* 
Ycro aspetto alquanta letìzia, siccome autore ii 
«osì>port^tosa grandezza. Quindi mirò il vicino 
Campidoglio , e poi volgendo,si vide rAlbaAo col- 
le regno de'suoi maggiori. Taceano intanto rive«> 
remi gli spettri, e poiché fu soddisfatta Tansie- 
la di lui , a me rivolse in tal modo le sonanti sue 
parole : Chi sei tu , prode vivente , il quale ardi- 
sci sostenere i nostri fieri aspetti? ed io risposi : 
Italo, e delle antiche vicende ammiratore. Ri-« 
mane, diss' egli, presso voi il nome mio? Ed io 

II -2 
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soggittùsì : non che presso noi , presso tutf i popoli 
è \ì\9l così la tua fama che sembri pure in vita 
fra noi. Diss' egli : poiché questa mia città alza 
r altiera fronte , non avvilita dalja perversità idi 
fortuna o dalle inginrie del tempo , seiabra che 
non siat^ scordevoli delle precedenti avventure. 
Or qui niuno, fuorché tu sendo in vita, solo 
puoi adombrarmi i volgimenti della sorte dal di 
ch'io oaddi a questa notte tanti secoli da quello 
disgiunta. Risposi io non senza perturbazione : 
Regio spirito, è tua questa terra ^ ed io qui sul 
colle Palatino, alla tua presenza sono sottoposto 
air imperio tuo : e però quanto concede la mia 
rozza loquela sono pronto a soddisfarti. Quindi 
mi si aperse innanzi l'intelletto l'ampia via delle 
antiche memorie , e quantunque atterito dalla 
lunghezza e arduità sua , pur« stimolato da cosi 
maestoso aspetto e dalla tacita attenzione di que' 
magnanimi ascoltatori , con alquanto silenzio^ 
adunando i pensieri ; io gli disponea al proposto 
ragionamento. 
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COLLOQUIO SECONDO- 

U Autore ad istanza di Romolo nar^- 
ra in compendio i volgimenti delh 
città dopo la morte di lui. 

Io pertanto incominciai : Avesti dopo la tua 
morte sei re $ucces6ori, F ultimo de' quali Tenu-t 
to a noja per la sua tirannide superba fu discac- 
ciato. Sì scosse Quirino siccome perturbato da. 
tal noyella, ed io dissi : ma che? potea forse un 
popolo magnanimo y qual tu lo facesti con mara- 
Tigliosa disciplina , solFerire come gregge di ser^ 
tì? Poscia narrai le orgogliose oppressioni, le 
regie lascivie, le insofTribili superbie della stirpe 
Tarquinia, ed allora l'irritato spirito si calmò; 
^ e dopo un silenzio pensieroso, profferì questa 
sentenza ; Un re spinto in esilio! morir dovea 
.o in campo, o sotto il pugnale di. congiura. Poi 
tacque , ed io proseguj : oh percliè nascono i tristi 
re, e sono mortali i bucai? Sorrise Romolo, e 
proruppe : donde entro la tua carne , innanzi a 
me, queste sentenze valorose ! ed io risposi : que- 
st'aura, questo colle, e il tuo aspetto commovo* 
no r animo ad alti pensieri. Segui , diss'egli; po*« 
stero valente, perocché sei degno di ragionare . 
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con me; ed io con miglior animo continnai : Spea- 
ta la monarclìia, surse Tamor di libertà, e da 
q nello una illustre repubblica fra tutte che fiirono 
al mondo, maravigliosa. ImpcroccKè mentre i 
re tuoi successori nello spazio di due secoli e 
fnezzo sottoposero con lente ed ostitiaie guerre 
Boltanto le nasùeni confinanti > cosicché l' angusta 
tlDminazione avrebbe d'un sol toIo senza stan- 
thezsa trap.'issata una colomba , i Romani di* 
Venati libri, e pugnando per se, non per altrui, 
su altrettanto tempo soggiogarono V Italia tuita. 
<^ìndi con felic* impeto spinsero le vittorie allo 
£ufi-aiè, al Tigri » all' estreme regioni dell* Asia « 
^ all' <MC)?and occidentale da te non conosciuto , ed 
«' tilìftiì del gelo , ed allfe ardenti arene della bar- 
ila rn Libia. Nella quale vastitlk d'ilnpetio il de- 
stino comprese quella stessa regione, dove surgra 
la inclita Dardano, e Troja bellicosa, clie»jl tuo 
piet»9o progenitore abbandonò consunta dalle 
fiamme, oppressa dal fato» deloaa dàlie greche 
frodi miseramente» E però la ttia stirpe sembrò 
^manomessa dalla fortuna, affinchè dall' estreme 
ayreraita si aollevasM a maraviglioso esperi- 
mento di virtù. Ma siccome non v'è perfetta co- 
aa , la quale non sìa sottoposta qoassti all<; corrut- 
tele; quindi naoqae discordia intestina fra la ple- 
l>e e il Senato , la quale divtpnne come insanabile 
infermiti^ ; per «ni fu la repubblica , degna di vita 
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immortale, estinta in breve. Poscia dalle conten- 
zioni civili prorompendo alle atrocità , svenaro- 
no fra loro i tuoi figliuoli» siccome spinti dal 
fato a inevitabile demenza-^ finche ebbri più 
cbe saz] di sangue, si chinarono al giogo de* ti-* 
ranni. 

Ma quel popolo , il quale aveva ucciso te ^ Ro^ 
molo e padre, solo pefchè alquanto altiero nel- 
la tua maestà , e quindi avea scacciata con igno- 
minia la stirpe reale, di pdf sottopose la fronte 
superba al ferreo scettro di tali despoti, qunli 
da ninn altro popolo furono sopporta ti. Imperoc- 
ché non nno , ma molti , ma successivi ne sofTe- 
rirono i Quiriti magnanimi un tempo , allora di- 
venuti ludibrio di fiere coronnt<*. Che narro? al- 
cun di loro spense tutt* i proprj congiunli (*), e 
quindi si vantava esser felice quanto Priamo, il 
qoale avea sopravvissuto atutt' i suoi. Il Senato, 
per Taddietro chiamato adunanza dì re, veniva 
denominato dallo stesso per ischerno atroce , 
branco di servi, ed eglino si studiavano mo- 
strarsi con le infami opere meritevoli di tal nome. 
Vide Roma, e lo sofferse, tratte al suplizio le 
vergini innocenti , e dal cr.mcfice defiorarsi pri- 
ma di percuote? le, sendovi legge antica che 
ninna vergine potesse condannar.si a morte. Or 

* 

_j . Il II - - — — — — — >-^>— ^ 
(*) Tibeiio. 
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perchè non foMC TÌolaU quwU , furono scbernite 
qudle della natura. Stayano allora i tiranni non 
più in questa reggia tua , ma dopo le atrocità 
divenuti codardi, in alcuna deserU isola inac- 
cessibili, invisibili, implacabiii,-c la infame loro 
Teccbiezza traevano in triste lascivie. InUnto em- 
pievano queste mura de' loro sospetti, perturban- 
do ciascuno co' delatori per modo cbe, sciolti i 
vincoli della naturai benevolenza, il fratello ca- 
lunniava la «orellai il figliuolo traeva in giudizio 
il padre innocente. Tant' era divenuto grande il 
premio delle malvagità! Puoi tu credere, ma- 
gnanimo Quirino , cbe questa reggia tua fu poi 
cangiata da un tiranno (*) in pubblico postribo- 
lo , nel quale riscuoteva , siccome tributo , il 
prezzo della volgare dissolutezza? puoi tu crede- 
re che lo stesso creò sacerdote un suo destrie- 
ro? Che se tali demenze sono incredibili, più . 
incredibile è quella di un popolo intiero, il 
quale sofferse quattro anni cosi dispregievole ti- 
ranno. Ma dopo questo ne apparve. sul trono 
uno così stupido (**) che non si rammentava dì 
quelli che aveva spenti, e nuovamente li con- 
dannava a morte : qual uomo , se ne merita il 



{*) Caligola. 
(**) Gaudio. 
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nome ^ fu tollerato in questa terra da' Rimani 
^uasi tre lustri. Dopo cui eccoti più feroce mo- 
stro {*) sedersi nel seggio sanguinoso, il quale 
turbato da tristi sospetti , spense col veleno sua 
zia e suo fratello, e a colpi di grave mazza la 
stessa sua madre* Quindi feroce anche negli amo- 
ri, fece insanguinare il talamo con la strage della 
sua' consorte, per farvi giacere altra più amata 
donna , che poi egli medesimo spense con le sue 
mani. Tale spaventevole fieral)en tre lustri versò 
1 il sangue romano a torrenti. Vedi come U cieco 
destino inalzava al tròno quelli , che appena era- 
no meritevoli di servire col dorso incurvato per 
sgabello a buon monarca ! Yi fu in questa reg- 
gia tal despota {**) , il quale mentre i nemici per- 
turbavano in ogni parte F imperio con guerre 
formidabili, stava nelle dorate stanze, lungi da 
pericoli illustri trastullandosi a dadi , e a co- 
gliere mosche! ed altro di luì successore (***} 
racchiuso pure in questo albergo con trecento 
concubine empieva la città di supplizj , lascian- 
do le cure dell'impero all' esercito, il quale omai 
non combatteva più co'nemiciy ma co'Romani. Ro- 



(*) Nerone. 
(**) Domiziano. 
(***) Comodo. 
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nolo a questa sentenza pose la destra in fronte / 
e parea dolersi per modo- che gli groadavatio dal- 
le ciglia sol petto le stille, ed io proseguii: Pian- 
gi pur; valoroso Quirino, perchè la sorte di que- 
sta tua cittk è meritevole delle tue lagrime il- 
lustri : conciossiachè , eccoli altro atrocissimo ti- 
ranno (*), che fu pur ne' tempi sanguinosi dei 
quali or io ti ragiono, il quale tentò più volte di 
nocidere suo padre per regnare aulici pamente, 
e quindi in trono spense la moglie, e di sua ma- 
no in braccio della madre comune un suo fra* 
tellp stesso, a cui quel palpitante seno non*gli fu 
acampo dal fraticida. Dopo il quale una trista 
fortuna collocò sol trono un adolescente sacer- 
dote del sole (**). Egli con sanguinoso cuko fe- 
ce sTenare per vittime a quell'astro molti giova- 
ni scelti fra più illustri dell' Italia tutta. Quindi 
la natura , quasi stanca di prodarre mostri in 
diadema, diede lo scettro ad un giovanetto (***) 
che nutriva in questi ampli giardini della reggi» 
ventimila uccelli per trattenimento puerile. In 
tal modo questo imperio , il quale era stato ri- 
verito, mirabile, tremendo, divenne bersaglio 



(*) Caracalla, 
(**) Eliogabalo, 
(**'*) Alessandro. 
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(legfi'9(^rni, ludibrio delle g«nti e trastulloQe' 
ti renai. 

Così 'per heh ààe at^c^ e ni^zo dopo la dì- 
scruzioiié d«)ifl re*pdbl»Hc(r'il' letargo di setvitu 
o|>preésre i tuoi QufìirHi; Intanto le »t#aniere gen- 
ti- pertbrbavft<io in dgdi pano ioonfiov dell' im* 
p^io, ed erano pi^^iine a prorompere in qnelli 
oèraetónréftteinotféatore. Spr<^ìata la disciplina 
d^lle a tini e sfUefftala gloria > rimanea per seco- 
li la Tasta dominazione, come spasiosa palade 
che nella calma sì cor^mpe'.' Ma che? sdamò 
Romolo sdegnato : aòior tì ih nella successione 
diè^lrramiit qualche yàlorosoFltispos'Io sommes- 
samente : Vi ih ; ma i buoni non poteroim com- 
pensare' il' iftaflecfhecHreTafto Atto i tristi. Disse 
e^i ancora : iha $e- V itnpeffd era spasioso. ed 
a's^duto^dorea pur àrere potenzia ed armi? Ri« 
sJMéi' : V era l' esercito , ma I0 sue imprese erano 
creare ed uccidere r tiranni. Stette egK alquanto 
pran$ie||oso, qàindi proruppe :Marat4g1iosa cosa 
e dhé tal ibifierio diirèrsàt; amai io tsóù certo che . 
or 'Uii narrf che Ih sj^entcf in ìkevé* Ed io risposi : 

• . • • • 

ffài èrtrénVar dèéo^lonè sqtmtciò in brani il gt« 

^aivte deli' impeirio romano : perocché divenne 
«» preda 'di'bàrfoarè\gentì) e ihsieiàe à' ionumera- 

HH tiranni, i quali spinti all' aurora svi trono 
^ dal favore d'ittstabiie^nrtnna, erana da quello 

gettati al tramontar del sole* Nel medesimo # 
Il '3 ^ * 
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lemfo Roma incerta .qual fosse il suo albore , . 
vide i barbari Scili presso le sacre sue porte mi- 
naceiarla e scl^eroirl^ di sua., viltà. Che narro? 
TI fa pure , aki trista fortuna 1 in questa età del»- , 
la quale io ragiono un monarca (*) df questo 
imperio , fatto prigioniero da' remoti Partii il 
quale condannato tntta la vita a ignominioso ol- 
triaggioi piegò il dorso al. vincitore, e setvi di. 
sgabello per ascendere sul destriero* Tal no« 
Telia eccitò un doloroso lamento iii^isto di fre* 
mente sdegno: udii sospiri ed angoàcia, e in« 
sieme snono simile a4 armi, e minacciose paro- 
le, compresse. Per la qual cosa iq stetti dubbioso 
o di troncare il chiesto ragionangtento» o di pro- 
seguirlo. Ma Romolo mi confortò con la destra , 
benignamente accennandomi di ragionare. E 
però soggiunsi : Non bastò a' barbari cosi con* . 
cplcare quel dorso ideale non mai rivolto in fuga 
nelle battaglie ,. ma dopo la troppo tarda morta 
di lui; esiandio crudeli verso la spoglia , l'ap- 
pesero lagrìmeyole trofieq nel tempio , e la. mo- 
stravano con sorriso a' Romani messaggieri. 
Ascoltarono le ombre con jaesto silenzio la mi- 
sera vicenda, e quindi poiché tacqui , alquanto 
pareano angosciose» e Taere mermqrava alloro 
sospiri. Io vidi nondimeno che alcune, come 



*ri^ii^mi^^mu^mimmi^mr^ammim'm^>^9'm^/m 



(*) YaleriaQo, 



QUARTA, 37 

Bnito» ed Attico, e Tullio» ed altri repubbli- 
cani magoanimi , non damano segni di perturba- 
zione a tal novella , ma l'ascoltavano altera- 
mente. Quindi io fatto audace dalla presenza 
loro, e pronto a liberi pensieri , liberamente 
proruppi : Ma che? nno de* vostri monarchi 
servi ^i trionfo altrui , mentre tanti furono da 
voi vil\pesi per questa via trionfale. Cosi dicen- 
do indicava la via! sottoposta al colle verso l'al- 
tèro Campidoglio* Sembravano liete a queibta 
sentenza le guerriere larve. Tacea la moltitudi- 
ne, come anime avvezze a libere orazioni. 

Ma prevalse il real cenno di Quirino^ il qua- 
le mi comandò, alquanto austero quasi fosse 
molestato da quelle sospensioni , che proseguissi 
la intrapresa narrazione. E però continuai : lo 
smisurato imperio fu alla fine franto da sangui- 
nosi assalti d'immensi popoli usciti dal gelo del 
settentrione e dagli antri dell'Asia^ né potea 
reggere sì roinosa e vasta mole un solo , ma fu 
divisa in due parti principalmente. Occidentale 
ed Orientale. Questa eittà riìiiase la sede dello 
Esperio monarca; ma sulle spiagge dell' Elles- 
pcinto sarse altra famosa citta ^ la quale ancora 
serba altero aspetto, popolosa, feroce, e in quel* 
la fu collocato il trono del monarca orientale. 
Quindi squarciato il grembo dell' ampia domi- 
nazione ^ quale spazioso monte fesso dal terre- 
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moto f per la cui scissura sbboòcano i torrenti r 
cpM le oaziooi tutte per ogni parte fecero impe* 
tp, quasi £)6se ta^to imperio comune bersaglio 
di sdegno e di mine. Or io non ourì forse, o 
Quirino , di* sapere a quali eonq!tti§latOFÌ fossero 
sottoposte le altre regionii e Bdllecilo di questa 
nostra Itidia , brami- intenaierela sorte di lei in 
tanto furore dii perversa fortuna. £ però sappi 
ch'ala fu ridotta sotto V imperio. di barbara 
gente uscita dalle nevose rupi del polo. Ma la 
tuffcitta non perciò yuafuragando in-quella inon« 
dazione, sorse in tante procelle , siccome è suo 
perpetuo destino ,. fra tutte mùrabik e grande 
ed in modo che tu non. mai nò aknn di yol po« 
ley^ con umana coD^ttura sperare* Imperocché 
il, tuo imperio da trista origine fatto «plendido 
con la virtù , fu pur opera umana; ma ^tro im« 
perioqui non mai veduto in tutt'i secoli trascor- 
si si alzò nel mezso della viltà ds' temp e delle 
ingiurie della forinna divino- e semj^terno. Or ' 
quel altra imperio « divino se non qatosl^ 'ualo^ . 
s^i;»' nrmi, cifesau^- senA. ttsurpazioni^ con£»r- • 
mato da spontaneo oonseagO'4e'soggettii at-qm^^ 
lai monarchi diedeft) cittò^ regioni e trihitlt vo* 
lontarj, esteso per tutto 1* universo con h 'pe^- 
suazìoneinsrmo, Assai più che v<»i non lo esten* 
deste con la Tiolenza dell' armi? Egli si sri^ 
senza esercito , senw ferza è talido; s eoz' arm 
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temuto. Per la qaàl «osa questa potenza è u^à do- 
<?e Ifrumaue^i spengono, cioè darlla umiltà «enea 
fi&rro e «sensa oiro ^^e in ère^e le Areno ubbidienti 
e ehioi i «e vittoriosi e popoK indoaiiti , pronti 
« cemÌMittefe ^per lei,*a lei sottomessi, più die 
non lo furono all' armi Tostre i tiranni traditi 
dalla fortuna* 

COLLOQUIO TERZO- 

Numa e Romola disputano se gVim- 
pérjsi sostengano con V armi o con 
\ le discipline. 

SplBjip dtoa ,;p9Ìobe alquanto io tacqui , una 
fwAbra, la quale aedoi» pen8ie»iis^.asibd[tandaau 
«opra antica ba»e di colonna , e 4isse : Se qcie^ 
atA imperiaè qtiale.tu narri , egli è da me foi»' 
4ato e >non da altrui :.gosì dicetido '^ttd dal 
c^po con la. destra nu'irelo.elìe do rieopriva* &o^ 
'«lolo Q0n .bieeo.agUj^drdo a ilui^volgeAdosifidegna- 
ito/imei:ro^ò : chi sei, «peltro audace. « achei- 
iMitove, die prilli ii arroghi ki^kuria niÌA?:Mentoe 
cosi diQeTa chinò la, minacciosa astate quegli 
imper(ui'babite^ grave di aspetto, di barba prò- 
lissa y di religioso sembiante placidamente ri« 



3o NOTTE 

0po50: Pace, magnanimo Quirino; qcii non lia 
laogo violenza di armi , e teoo io contendo solo 
con discreti e liberi discorsi. Or io sono tale c^e 
dopo la tua trista morte salii sul trono tuo ina* 
niediatamente.r^uma è il nome mio. Alla quale 
parola altissimo silenzio chetò l'aere, e tutte pa- 
reano la ombt% ascoltarlo come sapientissimo. 
Romolo pure sembrava divenir partecipe della 
comune venerazione. Poscia ritraendo V asta, 
mansueto stette in silenzio , ed «ìscoltò. Allora 
Numa proseguì in tale sentenza : Dalle parole 
di questo mortale io ben intendo cbe il presente 
imperio di nostra città nacque da gì' institnti pie- 
tosi , e crebbe con la reverenza maestosa d^a 
religione. Ma io son quegli il quale , traendo gli 
uomini daUa tua feroce disciplina a miti consue* 
Jndiniy iadegnai' lo|:o la utilità della giustìzia, 
è gli allettai a opere virtuose co' venerandi riti , 
«ol timore delle celesti ire, e con liete speranze 
di maraviglio^ premj alla onesta vita posterio- 
ri. Io pertanto ebbi da te un popolo forte, bar- 
baro , ebbro delle sue cupidità , violento , rapi- 
tore, depredatore, tutto spirante quella da le 
posta come scopo valorosa ingiustizia , per cui 
era virtù il vincere , necessità il combattere, 
confusa la forza con la ragione , e il premio con 
la fortuna. Ma io senza ammirare! tuoi magna- 
nimi inetituti , scopersi in loro una velenosa fonte 
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di malvagità, la quale in breve tempo gli avreb- 
be tutti contaminati. Imperoccbè senza i vincoli 
di religiose discipline ninna gente fa mai Inn* 
go tempo congiunta e felice nelle sue imprese: e 
gli nmani cuori non ammolliti dalle dottrine di 
giustizia rimangono forti, lo concedo ne' cani- 
pi , e anziosi di guerre , ma insociabili e duri. 

*Or io tersi i tuoi Quiriti ancor grondanti del 
sangue de' vicini , e senza spegnere ne' petti loro 
r ardore della gloria, lo temperai in noodo che 
innanzi stendere l'imperio, fosse adulta la città, 

-e innanzi impor leggi altrui a se medesima le 
imponesse. Quel popolo adunque , il quale sotto 
il tuo ferreo scettro era in odio a tutti : quello 

'clie ciascuno si studiava di spegnere, come adu- 
nanza di velenosi aijgui sdegnati : quello cke il 
timore universale degli altri dovea ài fine oppci* 
ioiere : quello da ninno fa'vorito per la sua or- 
gogliosa violenza , lo lasciai alla posterità disci- 
plinato nella giustizia, venerato da vicini, da 
remoti visitato , al cielo riverente, ne' patti lea- 
le, da tutti amato, sospetto à ninno. In tal £ox^ 
ma le sue promesse erano credute, iìsuoi sdegni 
venerati, le sue vittorie lodate, rCompiante le 
me sciagure. Cosi pure ogni uomo per operare 
imprese iti ust ri, dee ii^panzi "preniettère buona 
fama , produttrice di fiducia, peroctbè ;6enza 
quella rimarrebbero vacillanti. •' ... : 
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Proruppe Quirino, e parea gK fremesse l'im- 
liergo svi .petto. O tii che ardisci garrire uiedo 
di giustizia f e di leggi, e di dlacipline , e di riti, 
ed a me f che il trono fondai doVe aedeati, auda- 
cemente insegni come eideblKi regnare, dimmi, 
re di pace e coronato sacerdote, quali furono i 
tuoi trionfi ? flispose quegli senza sdegno : Un 
solo, r esser. chiamaio padre. Or tanta, disse 
RoDdoIa con isc^iemo, xe senza brando, di quan- 
ti ;jttgeri ampliasti la tua dominazione? Rispo^ 
quegli lenttónente : Di ninno ^ e non che dor 
lermi anzi mi glorio di lungo e tranquillo re- 
gno. Ma che? era ^se men arduo il conservare 
un odioso imperio prodotto dalla usurpazione, 
che il (ondarlo? Io son quegli che le tue triste 
in^rese fe^à sante: che qiysta terra a tutti eso- 
braille rési h tutti ioapite grata : che queste mnru 
macvliialè di ^angue fraterno diiamai augnate: 
-che 'questa oajasnadà di fordsciti trasfivmai in 
aduiiaaia di eroi. Ecco le mie arti e ti mio re- 
gnò; spegnere nel mondo la mala fama, e con 
Tenerabili costumi induragli uomini a temere 
nou sdlo in guerra ma rispettarsi in |»ce. «Né 
prestunere , superbo ^Midatore, ch'io per tìììk 
preferissi la tranquilla vita a' pericoli gloriosi, 
imperocché in tale uomo, quale io fui versato 
•'in alte discipline, mancare non potea quel va- 
lore che era nel volgo. Io rattennì ma non tolsi 
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l'impeto (Ielle 'armi, e congÌ4insl la gloria con la 
giustizia : mediante le quali io son certo cKe ai 
posteì-i lasciai pi«i ve&erato scettro di quello che 
.io da te ho ricevuto* Ma se questo mortale ci 
fa manifesto che per sacre discipline vive quelito 
impèrio e non per Ì' armi , chi negherà avere io 
più di ogni ^Itro fin da remoti secoli preparata 
così maravÌ£;^ìosa fortuna? Ed io son certo, 
sclamò Quirino con rauca voce, che se questo 
imperio è ancora venerato,. ciò deriva dalle ar- 
mi , perocché dura la' memoria dell' antico va- 
lore anche nell'igoavia presente. Se un pro- 
vetto guerriero rota lentamente il brando cpn la 
stanca mano,. nondimeno si ammirano con ti- 
more gli sdegni suoi per la reminiscenza degli 
ef&tti. Ogni podestà è nell' armi : esse produca* 
no i^rrore^ fortuna, lode, «naraviglia. Le me 
-di'ti mantengono Atrse la pitta in quiete, ma tor- 
^.pida , mA iiod^rda : arti con le quali i timidi ti- 
ranidi guidano il volgo come gregge tremante 
allo scoppio del fulmine; ma scherno de'magna- 
mml, ed inganni odiali da' re valorosi. Poiché 
di^vsè tali parole, volgea gli omeri deliberato la- 
nciare molesta contesa. Ma Numa sentendo pla- 
cidamente le sue orme diceaiSe ti vanti di sensi 
.generosi perché fuggi una contesa di opinione? 
Vedi qjCLanlo è feroce la tua mente che liberig- 
•tma eosa vuol serva ^ il pensiiero. 
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Sì rWolse Qpìrino , e Numa toocando qnella 
sua splendida lancia , dicea : Dunque non v' è 
die questa per sostenere gP imper) ! La ritrasse 
allora Quirino quasi sdegnando fosse tocca da 
altre mani^ e Numa proseguì : Dimmi, o "vaio- 
roso , la forza degli imperi sta nel re solo , o 
anche ne' soggetti ? Rispose quegli severamente 
volgendo la fronte : Che narri? re solo! non sa- 
rebbe re : la potenza sta nello esercito a lui sot- 
toposto. Tu ragioni al certo da monarca il qua- 
le non fu mai condottiere. £ quegli , senxa 
turbarsi dello amaro sch|mo , benignamente sog^- 
ginnse : Re dunque solo non ba imperio , e que- 
sto è nella ubbidienza de' soggeti , e quanto più 
lono molti e pronti a suoi desiderj altrettanta è 
la sua podestà. Or bene, disse Romolo, gli ani- 
mi reali ^ 90I dare primi se medesimi in segno e 
guida delle magnanime opere , fermamente in- 
fondono nel popolo tal maraviglia che ne segue 
la sommissione. Le greggie vanno presso abbuo- 
ni pastori. Ma, replicò Numa, molte sono e va- 
rie le necessità d^ibbidienza nel popolo, e come 
spesso ripugnanti alle prave inclinazioni ed alle 
umane co|pittele, quindi si richiede o la forza 
che lo costringa, o la opinione che lo persuada. 
Al certo, dicea sorridendo Quirino, forse ta 
avrai tesoro di recondita dottrina , per la quale 
potresti formare «osi maravigliosa domiaasiooe, 
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in cui mediante argomenti dialettici e benigne 
persuasioni si frenino le malgagita civili e le 
esterne ofìese. Ma io niun' altra ne seppi fuor- 
elle il brando in campo e la scure qua en« 
tro. Disse Numa : G)n la forza respinge- 
rai il nemico e spegnerai il malfattore nella 
citta ^ ma con quàl forza indurrai tu gli a- 
nìmi air amor della patria ; a' gloriosi de- 
siderj , alla sobrietà, alla inedia militare, a sof- 
frire incomodi privati per lo bene del comune ? 
£ pnre consiste la vera forza delle repubblicbe 
in queste virtù , di modo che senza loro tutte le 
altre debbono languire come piante infruttuose 
prive del raggio del sole. Or bene, rispóse Ro* 
inolo/ queste virtù nascono e si propagano colle 
armiy sendo cbe la vittoria produca fòma e pre- 
mio insieme» T^ingaìmi , interruppe Numa , im» 
possibil cosa è far pago l'esercito continuamente 
di sue imprese con premj corrispondenti. Impe- 
peroccbe i frutti della vittoria spesso incerti^ 
quand' animile sieno copiosi , sono sempre scarso 
guiderdone divisi in molti combattitori. Ma le 
Provincie conquistate con sangue loro gode il rè 
$oìo, 9 però il maggior premiò della milizia ^on 
fu mai dato allo esercito, il quale anche fra la 
vittorie necessariamente si distrugge. Dunque 
pèrche la città abbia valorósi guerrieri convie^ 
ne eh' ella induca la sua gioventù a morire per 
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lei. Or dimmi con qudl premio adescherai tu i 
cittadini a tal disprezzo di se medesimi, a tan« 
ta stima della cittk? Non certo ooi| la lorza^ p»* 
rocche avresti sempre uo vile eseroito pipato alla 
fuga. Che ragioni? 3damò Koou>lo|io ebbi 
esercito prode perchè bramoso di h^de.JDanqae*, 
.di^e Numa, non oro , non Testi» non mensa y 
non feste erano i premj de* tuoi gueniei<i,ma la 
lode, e per questa di ayTentavano con nobrl im- 
peto a cimenti. £ questa lode che altro iella ò ^ 
se non opinione delFintellettoe ro0iore4li tocì? 
e però eccoti da te medesimo inclinato a conce- 
dermi che il più efEca^ impidso'delle tne le* 
ji'oni era nn difetto int.dlett|ial6.9 ìm guiderdone 
di pensiero , un pascolo di /opintioine* Per la -qnail 
posa è manifesto che la sola Sptuà è avgoniento 
insufficiente al governo d«lla nuiltitudine. Il oto^ 
narca di vasta domin^aione e d' innumerevoli 
squadre è un uomo men XbrtCjdel suo destriero^ 
men veloce do' suoi cani^ men ponderoso in 
quanto a se stesto de' buoi. >E però ?là ^ua poten* 
za consiste nella costante indinazione de' suoi 
a seguire le brame di lui. La quale ubbidienza 
si mantiene con la tutela de' religiosi insti tuti* 
Conciossiachè non è agei»k piegar gli animi a 
jcosI straordinaria docilità , se non con modi sf ra« 
ordinar). Quindi io, considerando la grai^ezzà 
delle antiche «azioni e di quelle del mio tempo, 
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vidi serbato negl' instituti loro quest' ordine 
elle gii atti quotidiani e coniuni della vita civile 
erano guidati da leggi e da gtudisj , ma le stra- 
ordinarie e difficili imprese erano sempre sotto- 
poste alle celesti deliberazipìti. £ però i civili 
instituti, ristretti in angusti* confini, erano ap- 
pena sufficienti a serbare nelle citta i campi e 
le vite òi. ciascuno dalle scambievoli ingiarie. 
AlFopposito la maestà de' templi , gr inni pieto*' 
si, la sollennitk de* riti , la invocazione degli dei, 
lo sdegno loro; e i mirabili guiderdoni in vita 
immortale, spingeiranó le mentì a tanta altezza 
di desideri , e le declinavano a un tempo a cosi 
utile dooiiith cbe andavano lietamente gli uo« 
mini per le scaJsiioBe vie delle più austere virtù , 
di se dimentidii , e delta patria solo ricordévoli. 
Io rivolsi pertanto gli' al^ififil^roci al timore de* 
^i dei aceiocchè , sbigottiti dalla vendetta loro , si 
astenessero dalle iagiurie, é iftstemè li eccitali dd' 
illustri imprese con disK^ìpline venerande, con 
oracoli maraviglroii di voci divine, guidando* 
per vie segrete le ritrojfe ménti alle Utiritii loro' 
part^olari ed-^iftecoiAtttti. ^ 

Romelo^et^Vd Aaeoltand^ cèn dimesse palpe<*' 
bre^-ooniFe immeirsè'in varj pensieri. Dunque^ 
allora scalmò, tu deludesti ìi tuo «popolo con 
vani divisamenti ? EecO' venerando re , il quale 
ingannò la plebe come vi): ciurmadoi^e con 
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illusioni ! Io feci di me copia sempre il primo 
. pe* combattenti : io tutti superai nella sobrietà , 
nelle TÌgilie. Re guerriero pronto alla gloriosa fine 
ogni aurora : padre col mio popolo , terribile ia 
campo, ecco le.mie discipline. Con queste fondai 
citta maravigliosa dov' era deserta solitudine^ 
iyi adunai tremendo esercito , inanzi cui fuggiro- 
no le bellicose nazioni dalle quali era*GÌrconda- 
to. Or tu che facesti? Io , rispose INuma ,c1iiamai 
-. Giove a regnar meco, e ministro del cielo pro- 
misi eterno imperio a' Romani. £ Toi, ombre po- 
stero , narra^ a costui le vostre grandezze , peroc* 
ch^ son certo che con tal disciplina crebbe Fim- 
pcrio vostro e dura per quella. Così dicendo si' 
ricqperse il venerando sembiante col velo sacer» 
dotale. Sedè poscia io disparte su. marmoreo 
trp.nco di coloana, s^vanzo del tempo distruggito» 
re, con degna tranquillità. Romolo a lui volse gli 
ecchiyO già parca alquanto aver naaravigUa de' 
detti suoi^ e quindi spinto da brama curiosa in* 
terrogava le circos^nti om^ire degl* insiibiitt di 
quello e degli; jeffetiti loro suGc;0ssÌTamen|e. Mar- 
co Tullio fra tutti avvicinandosi al magnanimo 
Quirino , narrava con la sua illustre iàcondia i sa- 
pienti consigli di Numa , e le utiiiialoro com [tro- 
vate per gui4are ^e opinioni d^l volgo e dirigere 
l'impeto suo alla giustizia ed alla virtù; per mo- 
do che quegli sicconoe aniDna illustre e -veramente 
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reale sospirando concHìuse : Or Teggo^ch' io la- 
sciai gran parte di gloria al mio sncceasore, peroc» 
ckè leale e forte ne' miei pensieri , regnai senza utili 
frodi , e però fui spento. Disse Tullio : placati , o 
Quirino, perchè tanta parte hai nella grande^isa» 
a cui giunse questo imperio , che niu^o potè mai 
di poi oscurare la gloria tua. Che se il benino 
?(uma per via indiretta confermò le civili inati- 
tuzìoni, egli iion fìi emulo della tua gloria , ma 
coadjutore. Perocché le vicissitudini de' goVerni 
in ogni tempo fecero manifesto ninna miglior 
concordia serbarli di quella , per cui in modo 
convenevole a ciascunl^empoe popolo si congiun- 
gono, quasi armonicamente ^T imperio civile e 
i riti venerandi. Alzò Numa la fronte a questa 
sentenza ^ e disse : oh saggia e felice citta dove 
sta tale accordo, perchè avrà ubbidienti i suot 
cittadini non solo^ ma persuasi , ma bramosi di 
morire per lei. Non i. corpi soli , che pur cedono 
alla forza 9 saranno pronti , ma quelli che alla 
forza non cedono, anche i liberi pensieri. Chi 
domina gl'intelletti condi)ée gli uomini ildincve» 
dibili imprese» Poiché disse, > sparve come lam- 
po, e le congregate larve meste susurravano quasi 
.gemendo che fosse immerso il venerandd re 
nella caligine sempiterna. Romolo fiso allora gli 
oc(^i alla sua lancia" formidabili come lei , e ro- 
bttstaiQQate col piecMIliel meiao la spezzò. Poscia 
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gettando a terra coir dispettoso crnccio i dae 
tronchi , in t^ce compressa mormorò : Tanne mi- 
nistra à* imperio affannosa : il lituo fa più di te 
potente e felice. Per qaal fatò i6. ri^ìnrgo e veggo 
la- mia città ora ttionfànte con- diseìpìt'ne contra- 
ile alle mie ? e ttr che A>rteménte sostieni i nostri 
a^etti 9 se mai narri a qoesii abitatori , forse non 
creduta maraviglia, cioè che meco ragionasti» di 
loro che altrettanta io ne provai da te ascoltando 
il predente imperio , che vidi Roma , non la conob* 
bi, e discendo. Sparve, e il monte mog^ con 
rombo df terremoto. Si aperse la terra sotto lo 
spetro sdegnóso, e iii ^(ctdla sospirando piombò 
cói{>rendosi H vòlto con la viaiéra. Lie ombre 
ràecolsero i tronchi delF asta fondatrice del glo- 
rioso imperio, e 1' ane all' altre in silenzio se li 
làostravano. 

COLLOQUIO QUARTO. 

■ • » - 

LaméMti dellfi ambre^ sulle ruine^ 
quindi il gctstìgo di Nerone'* 

Ma poieh6^fih*alqca««o aedatoqnd tliai«dlOf 
ecco una- larVa, la quale io ^Minf^concJbbl, eh<- 
guardava tacita quel lÀonte, e quindi ^òlgèa rn^- 
torao gli oc^ki coAteinplalMa-li eiraaMatfù ré^ 
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giooi. AleanaTolu cliraftadosi racooglieya frani* 
menti di xxianni antichi e di mine di sciiltare, 
.talvolta svelleva con ira gli sterpi nati fra ^piell^; 
e poscia a me velgendo^i cMlamo : Che oltraggio 
è questo al Palatino dove juioqoe il nostro im- 
peno mirabile friwipiodi più «iniile g^ao- 
dezsa ? Era par sacra Questa terra per la spelonca 
.Inpercale dove si ricoverarono maravigtiosamen- 
te i due re genvilli l tqai surgea la pianta inimi* 
naie, venerevole e pietosa ricordanza t.eravi por 
cola il tempio maestoso di Apollo , e la casali 
ScaurOycde'liberi Gracchi, e del facondo M.Tal- 
lio! Ohimè, chi ravvisa ofa le vestigia apponi 
de marmorei atrj , e de' fl^ooameati angosti ira i 
plngai erbaggi e le zolle iqiinonde! Faceano eoo 
a que' lamenti le turbe, e tale spettro guardando 
un'urna vuota soggiunse : qui giaceano le nostre 
ossa , ora '^ vento ne sparge la polvere diveiinta 
ludìbrio suo. Altri dicea sospiroso: Ijlcco tugor| 
degli agricoltori, compostici firanie/ inscrizioni 
e di sculture sepolcrali \ La marra spietata svolge 
questo colle pieno d^lle nostre ossa, pade fira 
loro nascono le delizie de' vostri conviti l Rompe 
l'idiota cultore. le incise parole eoa le quali il 
dolente marito narra a' posteri il nome, e la ca- 
stità di sua amatissima donna ! Ahi sppglje |im- 
go tempo esenti dalle ingiurie. dj^lf. fato , tP^ q^t 
tutte le soflferite ! In altra parie $9^.1^% qnj^sia 
li > 4 
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voce dolente :Vedi*queHe acqite le quali scorreano 
in qaei spaziosi condotti , e quindi erano lavacro 
della palestra e fonti liete nelle terme, ora de- 
viate serpono in nmili rnscelli! La superba ci- 
ma de* cipressi ondeggia al vento sulle deserte 
mine, e le radici 'loro penetrano in quelle dove 
non giùnge da secoli il raggio del sole. Giaccio- 
no le marmoree colonne dell'Asia , sonodisper* 
se le basi come vile ingómbro del campo, e que- 
ste che reggono alle ingiurie vostre, alte ruine 
della reggia, rimangonè insegna di barbara 
desolazione. Allora proruppe una larva fra tutte 
altera guardandomi : Perchè non distruggete 
ogni orma di loro, onde almeno spento ogni an- 
tico splendore qut rimanga deserto squallido » 
nel silenzio del quale risuoni i' ululo soltanto de' 
lupi ? 

Io tacea per la pietb di eosì acerbo lamento y 
le gravi cagioni del quale stavano presenti agli 
occhi miei. Cessarono poi quasi per istanchezza 
le angosciose querele, ed allora Tullio rivolgen- 
dosi *air oriente disse : £cco l'Albano colle die 
declina verso il mare, e il Tiburtino delizia del 
nostro Fiacco, e il mio Tusculo ameno. Salvete, 
o gioconde solitudini , dove trovammo pure al- 
cuna' calma di grati studj nelle civili procelle! 
'Poscia rivolto ^1 merriggio , guardava tacendo 
giù fei la pendice del PalatinoVerso la sottopo- 
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sta TalU, come se yedesse .qaalclie strana, mara- 
-vigUa. Per la^ualeosa io lo interrogai qual (o^ 
ae la cagione del sub silenzio; ed egli rispose: 
Non era qui il circo massimo 2 Era, diss* io, 
ed ora a atento distingue il luogo doTe fn alcuno 
yersato ne* faticosi studj degli antichi monument* 
ti. ATTegnacliè pappiamo per le tradizioni e per 
le monete vostre la forma , i tezftpli^ ^i obelis*» 
cki, le mete, il modo , la magnificenza di questi 
giuochi , onde con tali scorte andiamo in traccia 
delle scarse reliquie del circo spazioso. Sdamò 
Tullio dolente : Che mesto silenzio^ doveil cielo 
risuonaya le tocì festevoli di trecento mila 
spettatori l JEd io purè fatto parteeip^del cordo- 
glio di SI grand' anima soggiunsi : Un capriccioflo 
desUno persegue gli avanzi di vostra grandezza 
e li cangia in istrane trasformazioni. Ben sap- 
piamo quantunque tar^i posteri che in questa 
pendice y la quale declina alla vaUe del circo, 
era il tugurio pastorale di Romolo, compesto 
di giunchi e di paglia, lungamente serbato in 
memoria della semplicità «de' suoi costumi. Vi 
surgea presso un arbusto, che per antica fama si 
venerava da molte generazioni come la sua asta 
rinverdita. Le. quali rieoadanze della modesti^ e 
del valore di tanto re furono poi arse con di- 
spregio da vili tiranui che qui innalzarono reg- 
gia pari all'orgoglio loro. Si fece avanti a queste 
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mie parole Fombra di Ottaviano ^ e àmpt Io stfn 
^egli il quale ritrovai Roma composta di crea- 
ta I -e la lasciai di marmi. Che- narri t|i iaatosa 
iirannide ? Mancava forse al popcdo nn aog^ 
pomo suiEciente , perchè ornai (piesta sede del 
nostro imperìo con eccelsi edifici? Dovea 41 do»* 
mmatore di amplissiipe regno aèitare la rom/nlea 
capaÀaa? Ma dii alzò qnesta reggia ? Il mio por 
polo : e però non iagnsoii che nn monarca rèib» 
da i tributi alla sorgente loro. Se Ugnare ti vtioi 
lagnati degli avari , e loda i generosi : imperòc- 
ohèi^Besti rendono: per demenza ciò che si ria* 
coote per necessità , e quelli tolgono aempre e 
rastitniscoao non msi. io iacea per rivdrenaa dello 
illiistre imperadore : ma por meco atesso con-* 
stderava come in regio spirito dura mirabile aU 
terezza^ benché spogliato delle membra, e Tre-» 
nai spile labbra le risposte convenienti. Marco 
Tullio» il quale siccome sagacissima sostanza 
intellettuale penetrava i miei pensieri , disse : 
Ben fai di tacere , perocché immoderate edin« 
Vincibili da ragione sono le brame ardenti, e le 
insaziabili superbie di chi lenrame e le superbie 
Cèsi lungamente soddisfece. Allora Marco Bru* 
to|>roruppesdegnoso: Dunque non giovòa mode- 
rarle in costui l'esempio di suo zio dame prostra- 
to? Ma con tiranno già spento è viltà il conten* 
dere : tacque , rivolse gli omeri , e si allontanò. 
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Intanto si avviarono gli spettri vdr$o la pciir* 
éìce orientale del colle dove egli declina alla 
wMe del Gllio, e penetravano in ogni profondì- 
tii de»derosi di riconoscere le relic[aie di tante 
moli, Qiiand' ecQo surse un gemito ; e volgendo- 
mi a quella part^ dónde veniva^ io vidi una im- 
magine torva e mesta, la quale con ribalde que- 
rce turbava le circostanti, e dicea : Dunque ri- 
mane reliqaì^ niuna, non clie dell' aurea mia 
re|gia , tampoco deir eccelso mio simulacro ? 
Ecco ivi surgea maestoso il colosso della mia im- 
m^ine f ora né pure io di^cerno qualche pietra 
dèllA stia base. Mentre egli così ragionava , io 
guardai attentanr^ente le di lui sembianze, e sen* 
^1 intertogare oi^bra' alcuna , da me stesso co- 
nobbi esse^re.qu^lla del matricida Nerone. Per la 
qual cosa ra^pfmimtando io la sua atrocità m' iu* 
crebbe rarrogans^acen la.qualc si doleva de' me- 
ritati indulti d^Ua fortuna. A lui per tanto riyol- 
l^endomi dissi : A che ti lagni carnefice de Ro- 
mani f ^ é dÌ3sipato> in polvere il monumento 
4eBa tua stoltezza orgogliosa , e non della bene- 
volenza di costoro? B^n è maraviglia cV egli 
ftiirgesse in questa terra , un tempo ^silo di liber* 
ta , e non fosse infranto aubitatnente da pubblica 
ira, O pure se do^ea rimanere la immagine del 
tuo odioso aspetto, per niun' altra <^ione era 
giusto I se son perchè fosse bersaglio eterno di 
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abbommazione. Ma il fato* per deludere il tuo 
insano desiderio dì gloria fece servire quelmedé- 
8Ìmo tao colosso al simulacro di altri tiranéi 
posteriori. L'uno de' quali incominciò a tron- 
cargli il capo f e tì pose in vece la immagine 
sua. Un altro poi la propria tì collocò in luogo 
di quella. Continuarono quindi i successori a 
mozzarsi fra loro la testa su quel monuménto, di* 
venuto bersaglio di stolta emulazione. A quelle 
parole a me lo spettro volgea torve le pupille 
ancora non private , quantunque sostanza incor- 
porea, della sua indole malvagia. Ma io anzi 
infiammato da que' minacciosi occhi a più nobi<- 
le impeto di libertà, onde almeno udisse dopo 
lunghi silenzj di morte alcuna degna riprensio- 
ne, intrepido soggiunsi. Or non giova lagnarti 
che il tempo abbia distrutte le insegne tue di 
marmi , perocché assai maggiore, e più d^ ogni 
reggia e colosso grande e durevole rimane la 
jnemoria de' tuoi delitti. Ucciditóre della ma* 
dre, delia consorte, del fratello , del maestro ^ co- 
me dubiti non avere perpetua^ ignominia? Fre^ 
mea a questi rimproveri lo spettro, e intanto gli 
sì radunavano intomo ombre innumerevoli, cia- 
scuna mormorando contro lui amarissime paiH>- 
le« Alcuna a lui mostrava le ferite con le quali era 
estinta per sua crudeltà : altre spru7'Zavano su 
lui il sangue traendolo ^a quelle ; e in tante quch 
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relè parea par sofTerire il misero ( peroccKe mi- 
seri sono ì scellerati ) atroce mestizia infernale. 
Ma yidi una larva muliebre uscire della molti- 
tttdine y ed avventarsi a lui. Avea squallido e 
sdegnoso volto, i crini scomposti, ma pure 1' a- 
spetto maestoso. Avvolta in lugubre manto, qua- 
sì relìquie di sua pompa funerea , stringea con la 
dèstra', raccolto come di verghe , un fascio di ser- 
pi tortuosi; e nella manca una face, la quale con 
luce di. sangue percuotendo gli oggetti , di sangue 
tutti li tingea. Quindi giunta presso al vile ti- 
ranno , che tremava alla presenza di lei , gettò in 
petto a lui con impeto i serpi, i. quali subita- 
mente vi penetrarono , come gì' ingordi lombri- 
ci entrano nella terra dal vomere solcata. Gemè 
il tiranno con angoscia profonda j la donna com- 
piacendosi di quella, amaramente sorrise. Quin- 
di spinse la face nel di lui petto rinnovando la 
sua vendetta. Ardeva il cuor di Nerone, e iusie- , 
me gli anguMW>ilàva no dentro la vampeggian- 
te ferita. Egli^t^to urlava con pianto spaven- 
tevole , e poi sip'ivobe in fuga smanioso ^ ma 
presso gli andava la persectHrice larva percuc- 
tendò gli omeri suoi col vipereo flagello. Sì rico- 
'verò per fine dentro le vaste mine del prossiqio 
anfiteatro Flavio^ ed in quelle si dileguarono 
aimbedue. Or diss' io a taluno, che mi era ac- 
canto, chi è quella? e qual fiera Vendetta? Ai- 
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spose : Ella è la madre età lai spenta. Kiuna pe- 
na è eguale al misfatto^re però non ti dolga di 
lui. Così diceva egli Teggendonii oommosso da 
tanto supplizio. Imperoccliè a quello spettacolo 
io dimeaticava ornai i delitti del tristo monarca , 
commiserandp cosi lunga vendetta. Ma quegli 
consapevole del mio pensiero, conchiuse : Non 
è degna la tua piefli. Poi tacque, e mi volse 
gli omeri, quasi sdegnando la mia inferma 
natura. 

COLLOQUIO QUINTO. 

Al Colosseo , al Foro , ed al carcere 

Mamertìnó. 

Mo KM ORAVAMO le turbe come il mare 
commosse da sdegno e da orrore contro iL matri- 
cida, e seguendole fuggitiva orm sue trasoor- 
reano verso le ampie ruìoe dell'anfiteatro, e in 
qi^ello si congregarono ia fpUa. . La notte avea 
^ìà trapassata la meta del suo tatito cammino. 
Lo splendore della eccelsa luna irradiando qoelp 
r edifizio sembrava farlo più spazioso , ed erano 
più manifeste le; forme sue. Imperocckè le oavi- 
tà degli archi, e delle spelonche f uinosé rkna- 
oiq^no iogocnlMriite d^ tenebre profonde, ed allo 
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opposto r esterne parti della mole percosse dal 
raggio del pianeta splendevano allato di quelle 
Inscurita con efìfetto maraviglio so. L'aura nottur- 
na scuoteva lievemente ì virgulti e le edere sulle 
mura diroccate, e fra gli archi appariva quasi 
splendido zaffiro il grato azzurro del cielo. Co- 
me stuolo innumerabile di silvestri colombe de- 
clina il volo e si posa nelle campestri abitazioni^ 
così gli spettri si sparsero immantinenle per 
quella mole^ alcuni scendendo nelle profondila , 
altri salendo per gli arcuati piani V un V altro 
sovrapposti fino all' eccelso. Io stetti in mezzo 
dell'arena per contemplare cosi maravigìioso 
spettacolo. Rimanea con me Tullio , non ì^fj^ 
f inalterabile Pomponio, il severo Bruto, il lie- 
to Orazio } e la consueta schiera delle amiche 
larve senz' atterrirmi erano intorno a me con 
l>enevolo contegno. lacominciò quindi un gè» 
mito, composto di varie voci dolenti, clie fosse in 
tanta parte distrutta quella mole onde non si 
.vedesse orma in lei delia magnificenza antica e 
niun segno degli spettacoli maravigliosi in quella 
arena lungamente celebrati. Si adunavano pc«- 
scia intorno a me le ombre volgari altre gemen- 
do , altre sdegnose , ed a me rimproveravano la 
barbara desolazione di così splendido edifizio 
rimase tVista ruina divorata dal tempo. 
Io soffersi aL^uauto la molestia di quelle ri« 

II 5 
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|>reB0Ìoni > ma poi sdmobto da alcuni modi or» 
gogliosi della plebea difendere la nòttra età » pro*> 
roppt ia questa sentenza : £cco mirabii mole^ 
eretta per Tolonta di despota dalle braccia di 
squallidi, servi, a cliePQiieste sono le carceri 
donde uscirono sitibonde di sangue e lungameor 
te digiune le atroci fiere 'Con molto oro acquista^ 
te dagli affiricam cacciatori. Su questa infame 
arena per stragi f per gemiti , per morti ejieera« 
bile e funesta ^ era costretto V* uomo per trastul- 
lo d' altri uomini offerire ae mede^simo agli ai^ 
tigli del leone* Scorrea anelante per vostro dt^ 
letto la tigre ingorda questo suolo , striugendu 
411 1^ fauci rabbiose le umane membra palpi* 
tanti , lieta quanto toì del suo terpbile pasto^ 
Ogni atomo di quest* arena ò macchiato 4^. mi- 
•erabiii straej , non mai conveneToli a popolo 
urbano, ma<a selvaggio sprezaatore d' ogni o^ 
mano costume» Qui smuravano cadendo i gladia* 
tori, e vm dotti in cosi trista disciplina quanto 
severi^ disti^oendo i varj modi deir agonia ^ 
di quella gustando ignominioso diletto che iosse 
•in, leggiadro attegimento , le alu*e con iniòmt 
-grida sdiertiitate. Or quasi non fòsse bastevole 
il pericolo della pugna gladiatoria a soddisfa- 
te i erudii o%\ del volgo, fu quella siccome^ 
lieta festa ornata di strane invenzioni, E però 
008 varie forme di brandi, e scudi; e pugna^ 
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li era tarlo- 1* aspetto dei combaltiniento , e varj 
i cfistéf quello* Quindi appariva chi tenenclo una 
f«te tà cm pugnale dovea col getto dell* una 
deatramtofe togliere altrui e colf altro svenarlo ì 
« talvolta vi recava più delitto veder combattere 
-gladiatori bendatr alla misera ventura d! noti 
prevedute mortie strane feritele talora per in« 
fame capriccio vi piacque pur qui mirare in ci- 
mento uomini di fanciullesca statura. Generosa 
atrocitti in vero , spettatori in vile ozio di mise* 
rabili eventi) sedere ornati di vesti leggiadre , 
ftazj di splendidi conviti i ebbri di falenio! Or 
ehe sia in placida solitudine quest'arena ^ e que- 
if ampia minar cangiata in oggetto innocente di 
Btndyerudhi arcuiti peregrini i quali approdano 
di continuo a questi colli , clii è fra voi che deb- 
ba sanamente bi<isimare?'Si fece innanzi una 
larva la quale avea l'aspetto marziale» sdegnata 
fcuotea le armi> e V aere ne risuonava. Quindi 
élla proruppe : Cbi sei tu delle nostre costumanze 
cs&nsore audace? Al certo nutrito da jgente vile 
die teme la morte. Ed io risposi : Vile cosa è 
temere la morte, vilissima il dilettarsi delP al- 
trui. Rispose quegli : Non si possono produrra 
mirabili effetti senza modi straordinar[. Or co^ 
m*è infermiti neiruomo ingenita il timore dellai 
propria distruzione il quale perturba le magna- 
mme Itti prese, tosi a sgombrarne dal petto loro 
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il tristo pensiero, stimarono i nòstri conVenienta 
preparare in tempo di pace un maraviglioso dis- 
prezzo della Tita , per cui ne' cimenti cadevano 
^enza gemere i guerrieri. Fu questo apettacok» 
senza pietà , e tutto spirante un tragico terrore; 
ina quotidiana disciplina di morte, nello spresp 
%o della quale consiste il vivere alteramente li- 
beri e temuti* Disse , e sparve quasi ritrosa di 
contendere con me> Io quindi rivolto a l^uUio 
ifiterrogai ; Chi è que^t' anima feroce? ed egli 
rispose: Un gladiatore a nostri tempi celebrato , 
p neir uccidere peritissimo. Ond' io diceva :Noo 
ha spogliata con le membra P atrocità dell' intel— 
letto? Concbiuse Tullio; Non perturbarti , uma- 
no postero , fra noi non trovi altri difensori di 
cosi tri*»t' arte se non gì' infami stessi cbe la 
professarono vivendo. Vedi cbe taciti consentia» 
mo alle tue libere riprensioni. 

Mentre cosi ragioDayamo trapassai con la 
turba sotto V arco di Tito^ sboccando nella pia- 
nura che divide il Campidoglio dal Palatino e si 
stende verso il Quirinale. Era quello spazio ri- 
coperto di buoi e di^iovenchi, i quali giacevano 
presso le illustri ruinedi antichi monumenti ru* 
minando sonnacchiosi, I loro muggiti soltanto 
alcuna volta rompevano il silenzio notturnot Le 
ombre avvicinandosi a quel celebrato luogo do* 
V9 ài congregavano in comizio pareano pia cbo 
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éiai sdegnose e frementi. Tullio che ini staVa^ 
Éccanto sembl-a^a pur egli maraTigliosamente 
ébinmosso / ond' io V interrogai : Che oggetto qui 
tanto ora ti spiace? Quegli non più con benigno 
Tolto , ma fuori di sua consuetudine tristo e ira* 
tùf guardava bieco d*ogni intorno senza patole^ 
£^ poiché stette alquanto silenzioso nel tumulto 
de' suoi pensieri , m' interrogò : Perchè cangiato 
in mandre il comizio ed il foro? Or fosse come 
nèir antico asilo questa ralle impaludata e séU 
yosd di nuovo, sarebbe questo evento ordinario 
di fortuna* Ma per qual barbaro ludibrio degli 
Hliistfi maggiori , voi posteri insensati , dorè 
era' la più angusta adunanza di un popolo mae»- 
atoso/dove con liberi snnVagj decretava la sorte' 
di omplissrmc dominazioni e di poiemt re, in 
questo aere in cui risuonava la vittoriosa elo** 
qnenza de' nostri oratori, in questo luogo splen* 
dìdo per simulacri di eroi, per templi, per atrj , 
in ogni parte mirabile e venerando ora adi»- 
nate con rozzo scherno gli armenti? Eccovi non 
evinto dal tempo ne questo sacro Palatino^ ne 
il trionfale Campidoglio : rimangono pure quasi 
insegna di strage alcune colonne marmoree: 
ecco mine di templi spaziosi! E come la mae- 
stà di tali oggetti non vi frena dal profanarli ? 
Mentr'egli cosi diceva muggivano i buoi desti 
al raggio della luna , e Tullio volgendosi a suoi 
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.jBeera :AIu' trista mutazione di fortanat Nom 

& tua Toeej pradaro Orleasio^ óan la toa, ìi^ 

liero 6cuto« noB la mia A» fonr 4fn udiate , o 

Homani, fime «oa acasa «eonlmefeifiiie , era qui 

auona^ ma il «m^gito |)erQiMte q&eati profanati 

«vana dell' antica magnifieanza/Soiio le Toatve 

centtuie cangiate in mandra. Erano pur Hi> ben 

)o ranimentn, i rostri, ora yì scorgo rocsa aU* 

tasione piena di luride erbe pascolo di giumenti* 

Io non ebbr-^fetaconTonevole a cosi veneranda 

querele. Allora vidi Oca»o , cbe andava oercan*' 

do vanamente il kiogo ddlla sacra via a lui gra* 

tissima per gli suoi diporti contemplativi ^«e d^ 

levasi non trovarne vestigio. YedeA stranamentt 

cangiato If aspettò di quella terra, odimata la 

valle, declinati i colli sotto il peso del tempo* 

Cesare in tanto saliva il Campidoglio, # presso 

lui ^i volgeano le tturì», ond' lo pur con TislUo 

ciavviaivmo al Cli^ celebrato per li trioafi»Mil 

vidi alquanto le tuf be ratlnièrai alla estrema 

ftilda di qUe^O' innanzi salirlo , peroocbè ii ad«» 

navano'aH' a reo di Settimio Severo , ans&as» di 

aontemplarlo. Mirandone le Sculture e le infleri<^ 

jùotti,s99ttrravao0 ftslìve: Eooo trionfale mo-' 

numento di un prode il quale propago con le 

vittorie il nostro imperio ! 

Cesare però continuava ad ascéndere con gra* 
talentessa jl Campidò^io, quasi Dittatore te» 
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mulo e Tillorimo. Era il <ofit«gao «no eosi m$t* 
timo e fiero , oome ramineiiiaMe k -celebritii AA 
suo triMilb. QiMitijU|M>i UMiftiiio àdV ar^^t 
k oml^ «mpiavaao^ialmido 3 elivo CapitoliaOy 
ToBìo m' iat«n!Dgò : 9:iiiiaae ipeMigio >qia del 
vasto Gttnm^ Mbmcrtùio? Aunane , iim^ io, 
«aogtaio in tflKterrafteo tanipio^ e pere tft'fÌBef 
Ai ^emiu dì atorte or ▼! Mimano togì qoete a 
pinose. E quegli «aggiunse : AmoUxmtt k taia 
vicenda. In lanto «scaTa fitora di quelle aalkht 
prcrfondità un' oiidDra lenlaMenle* Avea il ma» 
lo fNii|»ar«Oy ma diimita : aqoailida , lèriMse ae« 
gli ocolii, ofcuca nel eolai« del rtAto^ eiecoma 
adotto all'aere fervuta, Koadsmeno ella mo^ 
atrava negli sguardi sagace iatelleito, e «aegH 
atli eerto magnaaimo portamento. TolKo fatto» 
u^ iacDBtra lAkia : Clii sei, trista larra clie 
•ra sorgi dal carcera^ slraoiem dS' aspetto , 
e pnrtttrbata da miserai ausSelk? Bispose qùe» 
gli :. Or chi non mi ricenosob fra voi? Io soìe^ 
quegli elle inaeti^i «IP ingannato mondo il fa}so( 
splendore dalia vostra virtà , perocehè ve frati^ 
^da <lorrappi con 1' oro a o^naoli^ e SenatOi 
Miu la uttiera i«puèblioa> e le esposi quasi lu-i 
diiivio alle g^ntl; Io spensi i magnanimi sdegni 
de* padri eoascritti con doni, io comperai dal 
Senato ; qua^i emporio di corruttela , la lip pnnitii 
e il trionfo^àsUe mie usurpaziom* Taci^ laier* 
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ruppe TliUio » non è meslieri die ptà ti «adi ft 
farti manifesto^ ninno ^ fniHrcliè.il perfido Gm^ 
gurta^puòdel popolo romano coù i^ominio- 
aamente faT^làre. Ma se rammenti la imponila, 
perchè dimenticasti la pena ? Or eome ardisci 
vantiirti ; re simulatore, di airer guasta la re* 
pubblica e fatta Tile con le tue gemme , se alla 
fine salisti seguendo il carro di Mario tricwfatOH; 
re questa yìst con fronte pallida ediina qual reo? 
In questo medesimo ca^rcere forse non fosti 'vili* 
peso e scbemilo con. licenza militare» e non vi 
spirasti d' inedia miseramente? Che ragioni , 
superbo Romano? diceva il Numida feroce^ <jie 
lo fossi vinto, fu caso; che seguissi l'òrgo^oèa 
e crudele pompa , fa vostro barbaro costume y 
ohe ibi In questo carcere morissi d' inedia e qI-ì^ 
traggiatoda stolti. guerrieri , fu ignominiosa con- 
nivenza; vostra , e feroce insulto a re. Ma eh' io 
inducessi voi, Senato superbo di lin popolo jsproif 
giatore d^ ogni gente, con 'doni da me reso.iàerer 
trice tfvai^a , a serbarmi nel male acquistato we^ 
gnoy.onde i vostri GmsoH ritornarono V vai 
presso i' altro dall* affricana spiaggia carichi di 
tesori é d' infamia , questo fu vizio vosttOj mia 
sagacitk. Yolse quindi gli omeri , e scese nao» 
vamenle per la stessa via donde venne. Tullio 
iu&t e parea dolersi : Oh Roma , quanta igao* 
minia p^r tal re:! Di poi m' ialervogò: Qual 
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taamt rimane di costui pressa yoì, e quale giu- 
dizio Jà quelle Tidssrtudiiii ? Ed io risposi , cV 
ei fu' tristo , ma ìi fenato più tristo di luì. So- 
spirava Tullio^ aicoome ancora benigno quel' 
irtise alla tua patria maravigliosamente , ed in 
silenzio si sdegnava diqnelli^asi aUkiminevoli. - 
Per la qoal cosa io meco stesso considerava qnan* ^ 
to erano senza scusa le romane corruttele della ' 
gtugnrtina guerra » per<^chè la divina facondia 
dì tanto oratore languiva in ascoltarle. L' appa-' 
riaione intanto dello spettro di tìiugurta avea > 
convocate le ombre al carcere mamertino,emoUe.. 
fremeano per le sue audaci parole ^ ricordevoli' 
. della infanga del suo tristo regno , e delle ver-> 
gognose corruttele de' tesori ^suoi. Ma poiché di* - 
seese nelle tenebre cruccioso e torvo > si rivolsero 
nnoTameiite all' intrapreso cammioo. 

COLI.OQUIO SESTO. 



-» 



jil Campidoglio. 

A 11 BAVA NO pertanto le ombre tacite den- 
te, siccome avviene quando è molto il desiderio, 
grande lo stupore, e sospeso V intelletto in an- 
lidsi pensieri. £ quando furono giunte alla som- 
mitk'del colle vidi ch'esse guardava^no d' intor- 
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no con maniTif^ia , mostra&do nelle lemiiiaiise 
alcuna contentezza. Io però stava cheto aspet*- 
tai^do qualche richiesta loro. Ma elle tacile nello 
aere tranquillo, TUgafano fier gli atrii^ e p^ie- 
travano ì ferrei ^^eeUi e le eolide porle» eieco* 
me nionta y» è chiosa ad faieorpetéa ioaliiaaa. 
C^eeare allora mi si fece inaansi, eco« amaro 
ao^higno disse : Qual misero tempio di fango 
ttft^ìe ¥oi più miseri sulle rai ne dello aptesdìdo 
marmoreo nostro delubro tri^n^la? £d io pan-» 
to dagl' ironici 'detti risposi : Qui si adora non 
ffk nume di guerra , ma Dìo àk pace; e parò il < 
tempia non è ornalo di spo^e tiate éi 'sangne, 
sé ricco di tesori depredali a iirawit bpjpveasi 
da Titloria tiranna. Oh tn, solarne ìì Dstftatoi^» 
che alteramente ragioni ^ spirito audace io fra^ 
gili membra j sn questo colle dove trioafiminso^ 
non sei rìcorderole delle nostre magnanime idii- 
prese y onde con noi guarisci semsa misura F In- 
tanto si congregavano ad ascoltare l'eccelsa con- 
tesa di me mortale e straniero postero con la tre^ 
menda ombra di Giulio altre maggiori ombre , 
end' io dissi a Tullio, che già si compiaceva della 
tnia ingenua favella, chi son ,qnelle? Ed ìégli ri- 
spose : Sono i preclari trionfatori. Vdei Emilio 
il quale trasse il perfido Macedone cattivo su 
qnestia pudica, e in lui spense il regno sapQi4)6. 
Vedi il magno Pompeo il cui nome solo basta 
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alla sua fama immortale. Quegli • alto, e Tf » 
sto negli omeri;, ancora in s^go snccincto e 
pronto a combattere |ipr antica usanza , è 
il terrore de' feroci Galli , Camillo esule illustra 
e magnanimo cittadino. Non mai ayaro del san*- 
gne sno al popolo ingrato « in questo ^\le quat* 
tro Tolte 4rion£b« Qn^li graye e modesto- . a cui 
ancora si scorge una verruca suMal>ro tacituroo, 
è il massimo Fabio che "vinse co] tempo. £ 
quegli è Marcello denominato la apada de* Ro*. 
inani, il quale combattè con «nemico non mai 
per r addietro cognito a noi , la scìeni&a m^o-». 
canica di Archimede in Siracoi». Ma pure fit 
vinta anch'essa d^Ue armi, né adaltrp sfiXTircK 
no le maravigliose invenzioni di quello , se non a 
far più chiaro il valore di costui, Mentr' egli co^ 
ai dicea sorrìsa Masoello, e «cosse il cape sul 
quale ancora crollavano non inariditi gli allori 
trioafalL Apparivano presso lui due venerabili 
aspetti con severità maestosa 1' uno accanto all' 
altro K^iccome fossero persone congiunte ^di san* 
,gue e di benevolenza, Tullio proseguendo ag- 
giungea : Quegli che moitra il volto alquanto 
rosso e fisa qui verso te gli occhi a^zQrri» è Ca- 
tone y incorrotto censore, implacabile contro i. 
malvagi^ nemico di stranieri, costumi. Quegli» 
die gli sta al fianco, è il suo pronipote erede di 
U^tte le s^e virtù , e di Aìuno de' suoi spiacevoli 
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rigori. G>n la morte rese orfana la patria , Ctìcà 
illustre , e lieti i tiranni. Ad entrambi non ap- 
parve mai sulle labbra n ris9: entrambi eloquen- 
ti con forte e breve semplicità di parole: non li 
Tinse il piacere^ non gli atterrì il dolore, solo 
temettero V infamia , e disprezzarono la mòrte. 
EccoTÌen presso lóro Flaminio il quale, dife- 
sa la Grecia da tiranni , le rese la sua libertà : 
dono magnanimo e più di ogni conquista glo- 
rióso. Vedi Mario che nuovamente si mostra, 
e freme girando le sdegnose pupille. Ahi pro- 
de ! perchè non fosti benigno giammai ? Quegli 
Usò verso Tullio i profendi occhi , e tacque sic- 
come rupe silenziosa e deserta. Eccoti Siila, 
prosegui Tullio, più remoto che pur gronda il 
sangue nostro, e il terribile emulo terribile ri- 
guarda. Quegli, che ora s' innoltra verso noi 
con lento passo in contegno grave e molle, è il 
mirabile Lucullo, il quale debellò i due più 
potenti re dell'Asia, e fu vinto da vizj loro. Lo 
segue Marco Antonio al pari di lui formidabile 
nelP armi e guasto da yilissimi ozj : entram- 
bi sprezzatori della vita in campo, e ricerca- 
tori delle più squisite delizie in pace; frugali 
e dissoluti, feroci e lieti, molti e tremendi con 
maravigliosa mistura di oppositi costumi. 

Disse allora Ottaviano facendosi innanzi nel 
mezzo della vetta del Campidoglio : Oh fonte di 
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gloria dove ne attingemmo pur noi non scarsa- 
mente ! DoV è la maestà del luogo e rampiezoa 
de' marmorei delubri , la magnificenza degli a- 
trj , lo splenderete' monumenti ? Ecco trasforma* 
ti i portici illustri in presepe di corsieri^ ed ec- 
co un aTanzo di mole costrutta con pietra tibnr- 
tina f ora carcere tristo di malfattori \ Aggiunse 
LucuUo : Vedi i sette colli , oppressi da secolji 
cederono avvallati; appajono or cumuli in para- 
gone di quando sì ergevano superbi ! Ecco de* 
pressa V alla rocca Tarpeja ; qui trionfò il tem- 
po e distrusse anco i monti. Che sono questi 
atrj angusti, e le sparute colonne, e queste vili 
abitazioni ! Così Cuculio m' interrogò superba*^ 
mente y ed io risposi : Questi non > alteri ma coo- 
venevoli monumenti che qui surgono sono ef- 
fetti di pace , puri di sangue , fpndati e serbati 
senza delitti e senza estermi nj. Per la qual cosa 
noi siamo contenti di questi, siccome eleganti 1 
gentili, ed innocenti segni de' nostri culti e paci- 
fici costumi. Degnamente ragioni , proruppe 
Tullio , perocché la giustizia ò sempiterna ed 
una* né le fortunate malvagità debbono cele- 
brarsi da pura fama giammai. Or certo se in 
alcuna parte il libero discorso e splendido per 
magns^nime riprensioni fu lodevole e conceduto, 
qui esser lo dee fra noi spirili sciolti dalle mem- 
bra ; nemici della tirannide in vita , e in morte 
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disingannati dagli errori terreni. E però segui 
con onesta baldanza il generoso ragionamento* 
'Quindi io continuai : E che fu in vero la Tostra 
orgogliosa pompa trionfale, se non un barbaro 
oltraggio di 'vinti monarchi ? Ora il perdere le 
Tjattaglie non è delitto, il combattere è virtù, la 
clemenza convinti è consuetudine unÌTersale delle 
genti ,gr insulti ed i supplizj dei cattÌTi ora sono 
costumanze soltanto di nazioni selvagge e feroci. 
Per la qua! cosa io non so come non foste co' re 
egualmente generosi , come verso qualunque gre- 
gario guerriero. Fors^erano talvolta i re colpevoli 
di atroci misfatti, e però vi gloriate di avere 
strascinati al carro Perseo tristo calunniatore del 
fratello, e Giugurta esterminatore perfido de^ 
congiunti suoi ? Ne^ re vostri furono però mag- 
giori infamie di quelle le quali con tanta su- 
perbia di virtù puniste negli stranieri. Romolo 
fraticida : Tullia che calpesta nel cocchio fort- 
sennata furia il padre suo, onde sono tinte di san- 
gue paterno le ruote e 1* ugne : Sesto violatore 
feroce di casta donna; ecco ifìustri esempj ^i re- 
gie malvagità. Costoro doveano con fronte di- 
messa trarsi nella pompa trionfale più giusta- 
mente, che Genzio re della IlTiria, che il figliuo- 
lo di Cotys re della Tracia, che Bituito re delle 
GalHc e che Teutoboto re de' Teutoni. Perchè 
vedeste qui con gio) a scellerata condotta Zosima 
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proTétta regma d'Armenia presso il carro di 
Pompeo, • insieme la famiglia dell' infelice Ti* 
grane, ed i ^tte figliuoli àt\ gran Mi^bte, ed 
Oltace re della Colchide^ ed Aristob^ re de^ 
Giudei, e le principesse della Scizia, e principi „ 
e magnati in tanta moltitudine in quel trionfo 
fche ascesero il numero di trecento rentiquattro f 
Perchè fu lieta pompa per "voi mirare qui dolen- 
te Arsiooe sorella di Cleopatra , ed i figliuoli di 
questa , la quale con Tolontaria morte si sottras- 
se a tal festa crudele, ed il fanciullo reale Juba ? 
Come era per te glorioso vanto , o Ottaviano, il 
condannare a morte dopo il tuo trionfo Adiatort- 
ge tetrarca della Gallogrecia , la sua consorte ed 
un loro figliuolo ? E tu , o Giulio Dittatore, 'che 
pur avesti anima grande e generosa , or non ti 
duoli che Yerciugatorige principe delle Gallie, 
il quale difese i popoli suoi contro le tue usur pa- 
cioni , dopo la feroce pompa del tuo trionfo fosse 
in carcere spento qual malfattore, ? Ahi splendi- 
de iniquità^ e tirannidi fastose ! Certo è ingiusta, 
anzi stolta la fama nelle sue sentenze, la quale 
esalta opere abbomìnevoli e le pone in romore 
di applaasi , mentre taut'inventoridelle comodi- 
tà della vita, e delle scienze, ed infinite virtù 
lascia bel silc^nzìo dimonticate t A queste consi- 
derazioni fremeano gli spettri de' trionfatori, 6 
Cesala disse : ConYiene, o garrulo posila, che 
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sia piena di molle \iUà la vostra vita, perocché 
avete si codardo orrore della splendida pompa 
delle ^nì. Che operate voi pertanto degno di 
mém^m, quando stimate infame il guiderdone 
di nobili cimenti quel maravigUoso rito, cK* ec- 
citava gli animi nostri a difendere. ed ampliare 
la patria dominazione? Che se questa è per voj 
opera scellerata , dove sono le vostre virtù, e qua- 
li ? Ed io risposi : Ecco le vostre immagini, che 
noi traemmo da questa terra, ed ecco i vostii 
Aumi e i simulacri di uomini illustri sculti da 
greco scalpello. Vedi le urne vostre, e gli epitafi , 
,ed ogni monumento da noi con sollecitudine ser» 
•vato, E quantunque non tutto in voi sia lodevo- 
le,* pure gran parte lo è; onde siamo ammiratori 
delh grandezza vostra , benché mista di atrodltsi. 
Contemplando noi pertanto queste reliquie della 
distruzione, prova la nostra mente alcuna tìristez- 
.za temperata dal piacere , sendo immaginazione 
deliziosa il ritornare al tempo vostro. Quindi os- 
serviamo con maraviglia queste marmoree sem- 
.bianze dì persone fra voi celebrate o per lo bran- 
do, o per lo stile, o per varie fortune. Ciascuna 
reliquia di cose vostre qui raduniamo con dispen- 
dio e cure, vendicatori quanto concede il fato 
degli oltraggi del tempo. Ma se voi depredaste 
la Grecia da lei qui trasportando più a pompa, 
che per gusto le divine opere degli artefici suoi. 
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noi le fraemino dal grembo delle ruine sepolte 
da terremoti y o dalia ignoranza TÌlipese. Eccovi 
il simulacro di Roma e del l^evere co' gemelli 
reali e la celebrata lupa. Guarda , o Dittatore, 
la tua statua, e tu, Ottaviano, la tua col ro- 
stro a piedi, onde noi stimiamo fosse scalta per 
la vittoria Azziaca ultimo giorno della ron^anft 
liberta, e primo della felice tirannide tua. In que- 
ste mine di smisurati colossi , eretti a tiranni sac- 
cessori tuoi, mira V orgoglio loro e la viltà dei , 
Romani. 

Così dicendo salii le scale, e gli spettri se* 
guivano con silenzio pensieróso le mie orme , voi- 
geudosi dove io indicava. £ però sentendo in- 
credibile diletto di tanta mia dignità , continaaii 
Eccovi, Q magnanimi, dipinte su queste pareti 
da noi le vostre inemorie degnamente, siccome 
appare, è meglio cbe da voi ne' tempi vòstru 
.^ Perocché il brando solo fu vostra arte, cioè it 
^distruggere, eie pacifiche arti cedeste a' vostri, 
servi, sembrandovi vile la gloria di quelle. Gli 
spettri allora si volgeva noalle dipinte pareti dell' 
ampio soggiorno, ed io tacqui, siccome senza 
ministcrio di parole avvesse l' arte sufficiente- 
mente espresse qnelle'famose imprese. ]Nè fu va* 
na la cogéttura, imperpcchè le ombre andavamo 
lietamente sasurrando, e riconoscevano ansiosi 
Romolo, e Reino , e Panatolo, e Num^ che sa- 

II 6 
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cri fica oea le Vestali, e il ratto delle SA'me, e 
lia sanguinosa guerra co' Yejenti, e la mirabile 
beneTolenza patria ile' trigemini fratelli. Quindi 
Delie contigue stanze crebbe li lieto fremita del* 
le turbe incorporee reggendo espresso cblara- 
niente Muzio , che arde ia &llace destra sull' a* 
MI, ed Orazio al poate, e Bruto cbe alteramente 
mira i figlinoli spenti dal littore. Guarda , o Dit- 
tatore, disfi' io, reggendolo in quella calca a me 
ricino, questo metallico simulacro di Lupa! 
Narrano le storie che alla tua morte il fulmine 
gli percotesse un piede : eccoti il segno. Egli 
g\iardara con maraviglia serbate le aniicKe me* 
morie da noi tanto sollecita mente. Ptfreano in 
kn maggiori i pensieri delle parole, e però stava 
in silenzio con benigna ma grare sembianza* 
Seguir ano intanto gli spettri ad ammirare nelle 
pareti Annibale che scende le Alpi, e le guerre 
Cartaginesi per terra e per mare^ e pareano 
afU^ndo ancora spirare alla gloria di quelle, e ^ 
serbare sdegno guerriero rerso 1' emula distrut- 
ta. Ma poiché furono iri soddisfatte alquanto le 
ansietà loro, ciascheduno spettro concorrendo a 
-me d* intorno mi sttmolara con richieste fre* 
qnenti. Alle quali io risposi qnanto conìporta in 
me 1' assiduo studio delie memorie antiche. 
Quindi uscii di quello edifizio , meco trassi le 
turbe nell' opposito dorè serbaosi mirabili scul* 
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tare. E primleraoiente M. Tullio soffermossi al-« 
quanto leggendo la moderna latina ìnscrisìone 
«ir ingresso, e disse : Grato in vero e fau&to è il 
titolo di quelli che reggono ora la patria nostra ! 
Poscia entrò, e mirando varie altre 9Ì111ÌIÌ a 
quella dove splendono i cognomi denTèti da 
demenza, da innocenza , e da pietà» gli stimava 
conceduti da pubblica testimoniaiiisa di efìEetto « 
più benigni che qiielli di Africano e di Nd^ 
mantino, acquistati con esiziali imprese, Quia^ 
di continuai : Eccovi sculte le tombe vos^e di 
immagini e parole da noi interpretate eoo fati« 
cosi slud) degli antichi volami. Già coasomi» il 
tempo insaziabile le vostre memka; ma vive lo 
spirito eterno e la vostra fama al pari di lui* 
Fragile e transitoria cosa /disse Tullio^ è queaU 
spoglia che ti circonda ^ e brevissimo tempo si 
muove, del quale il sonno, le infermità, il te* 
dio, e le perturbazioni ne occupano lo spasio 
maggiol>e. £ pero da voi , che siete servi io tal caro 
cere, può questa chiamarsi vite ; ma per noi sen»* 
bi-a morte. Quindi non confortarci' aioeeme ai^ 
flit ti perchè si di sciolse il corporeo ingombro^ 
avvegnaché liberi da quello spaziamo nella in* 
telligentc vita , non più soggetta ella tirannide 
del tempo. E quantunque si^oo per noi misere 
ed anguste tutte quelle cose che ci sembravano 
grandi e mirabili quaggiù, pur ««Egul a mostrar* 
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cele, sendola nostra contemplativa sostansanon 
mai sazia di varie discipline. 

Mentre egli cosi diceva eravamo giunti nella 
auk y dove sono radunate le immagini di quelli 
elle fiorirono in questo mondo per eloquenza e 
filosofia. Air aspetto marmoreo di quelle famose 
•embianse si calmò il bisbiglio delle turbe eoa 
silenzio repentino. Quindi con istupore misto di 
riverenza pareauo approssimarsi a contemplare, 
quelle ben serbate ricordanze di uomini immor- 
tali. Ed io per mostrare la nostra età né indotta., 
né dimefitica de' pregj loro , indicando or l' una 
ò^r l'altra immagine dicea : Ecco l'incomparabile 
^crate ^il'quale corresse con tanta sapienza l'or- 
goglio delle menti umane , mostrando la vanita 
di molte dottrine. Egli con modeste dubitazioni 
insegnò più fruttuosa filosofia , che non gli altri 
con le loro sentenze presuntuose. Queste labbra , 
dalle quali sgorgarono purissimi fiumi di elo- 
quenza e dottrine eccellenti della virtù*, bevvero 
al fine la cicuta per infame e ancor detestata 
condanna. Questi è quegli che la vita e le opi- 
nioni di lai scrisse a posteri con si divino stile , 
il tuo Platone, o Tullio, dalla cui celeste eia- 
quenza traenti , «c o enic da chiara sorgente, lim- 
pidissime acque, e ne irrigasti il florido campo 
tuo. Un tanto stile potea solo consolarci del si- 
lenzio del suomaestro, il quale tutta la vita gè-. 



QUARTA. 69 

neroso eli sue dottrine > fa poi di quelle così ava- 
ro a' posteri che niuna ne lai'biò loro in volumi. 
O sacro silenzio, al paragone del quale fu te- 
dioso e profanò il romore in Grecia di tante dis- 
cordie per Tane speculazioni ! Tullio mi ascol- 
tava con benigno aspetto^ e parea lodarmi com-- 
piacendosi di queste libere sentenze, ond'io dis^ 
ai ffa me stesso : Se piace a costui il mio dire,, 
chi ardirà biasimarlo ? £ però seguendo con 
maggiore, baldanza : Alcuno di voi , dissi , co- 
nobbe al certo questo declamatore di fastose dot- 
trine» ed ipocrita maestro di feroce tiranno. 
Mentre io così dicea indicai il rugoso volto di 
Seneca, ed aggiunsi : Rimane incerto il giudi- 
zio della tua morte , perchè gli scritti orgogliosi , 
ma discordi da tuoi vili costumi , tengono per- 
plessa la sentenza se debba commiserarsi la tua. 
fine, o giudicarla meritata da connivenza adu^ 
latrice. Poscia volgendomi ad altra immagine, 
eccovi ,' dissi , un monarca il quale regnò qui 
iungo tempo dopo la spentai repubblica, ma toi^ 
mansueto y mirabile e quasi paterno imperio, e 
però eterna benevolenza ne commemora il no- 
me. O fortunata città dove sia despota un sag- 
gio ! La sua virtù con libera potenza si diiTonde 
senza ostacolo in benigni effetti l Quindi volgen- 
domi allo spazio esteriore indicai la statua 
equestre ivi collocata, e' soggiunsi : Mirate,, 
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qnello è il suo clemente toUo : ecco stende ÌA 
destra e sembra reggere con grato imperio po^ 
poH felici! Allora si fece innanzi Orato e m' in« 
terrogò severamente :dii fa costui? Ed iorl- 
spesi : Ebbe il tuo nome , e cbi^mosst Marco Au- 
relio imperadore de' Romaoi. Egli è noverato 
fra nobili scrittori , imperoecbè stese volumi noQ 
meno pregevoli del regnò suo^ composti di pi&» 
tose sentenze, di magnanime dottrine, eie pra-^- 
ticò. Stette Bruto alquanto pensieroso con le ci-^ 
glia aggrottate e le papille fise alia terra, e qain- 
di proruppe : S'egli fn giusto qual narri, percbò 
.non ristanrò il governo usurpato? ed io risposi : 
Percbè sendo ornai scancellata la memoria delF 
antico e formato imperio costante di un solo , 
era malagevole novità il revocarlo ad ordini 
contrarj. Disse Bruto severamente :Sono sempre 
capaci gli uomini di governar se medesimi ogni 
qualvolta vengano saggilrmeate indotti a così no- 
bile deliberazione. Per la quffl cosa gli adulatori 
della tirannide con le loro premiata ed insidiose 
dottrine sostennero, pure a tempi nostri esser tie- 
cessarla una sola volomk e potenza in no capo 
solo : spaventevole opinione, fanesta, ignomi- 
niosa , e più da mente disperata cbe da sana. 
Ora sUn magnanimo intelletto , sinceramente di" 
éciplinatoin illustri contemplazioni delvero^ delP 
onesto e dellft virtù, dovea anzi abborrire cbe la 
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•orte. di raste regioni e d' innumerevoli uomini 
Ibsse in tutto sommessa agli arbitr) suoi. Ella e 
natura di buona mente il temere gli errori sudi 
r-l' impeto degli appetiti» e il dubitare con de-» 
gna modestia della propria sofBcienza. E però in 
così gran cosa, quant' è il reggere la felicità de- 
gli uomini y solo orgoglioso ciurmadore coronato 
creder può se medesimo corrispondente a cosi 
ardua impresa, e goderne^ e vantarsene^ e tripu-* 
dia re con in&usta allegrezza di sua vasta e di OS** 
Cile podestà. Diss' io sommessamente : In quella 
condizione di tempi ne' quali visse tal monarca 
ciancmno era lieto che in lui fosse congiunta la 
bontà alla potenza assoluta , perocché altro uo-« 
monon fu piùdi lui degno di questa. £ certo egli 
reggeva non per propria utilità , ma per quella 
de' soggetti , &cendolibera la virtù, irionfaate la 
giustizia, e se medesimo sottoposto a lei. Egli 
primo vassallo d)^l suo scettro e signore de' pro- 
prj appetiti , invitava col suo esempio alla utile 
ubbidienza. Le cure tuUe dell' imperio a se im- 
pose, e ne lascio i comodi alle genti sottoposte 
c.-vn soave dominazione. Fosse pur egli siccome 
hr descrivi, replicara Bruto , dimmi a chi tras- 
mise lo scettro? ed io risposi : al suo figliuolo. 
Bruto so^iuQse : Qual indole manifestava? Io 
fui costretto rispondere ; tiranna, e da tiranno 
regnò< Vedi, conchiuse Bruto , se una sincera be- 
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nevoleosa per gii nomitii non doTea ìnJnrlo a 
ristabilire libero Jni peno , afl6achè la sorte dì 
tante nazioni non fosse eredita delle tirannidi ven- 
ture. Egli pertanto non solo espose gli uomini alle 
inevitabili corruttele dell'arbitrario potere, ma 
giti consapevole del loro tristo destina lo afHdò 
alla nota indole del suo malvagio figliuolo. Ed io 
risposi : Perdute per lunghe vicissitudini le orme 
del governo di molti, è ridotto in grembo di un 
Siolo conie io riposo, si sarebbe la macchina dello 
imperio scomposta scemandone 1' autorità. Nin- 
na cosa è più tremenda quanto sciorre gli uo* 
mini da quella sommissione in cui li trovi. Ri-' 
pugnanza ad ubbidire è pronta sempre , e mal 
frenata da leggi e da armi. Né un imperio asso* 
luto può trasmutarsi in più largo come una fog- 
gia di vestire. £ però stimo quel saggio che in- 
colpi si astenesse dal tantare quella insidiosa 
perfezione per non generare più fiere sciagnre 
della tirannide stessa. A queste parole Bruto si 
dileguò iielle turbe alquanto sdegnoso, ed io ri- 
masi tristo per aver turbato così magnanimo in- 
telletto. Ma Tullio confortandomi disse : Ben 
sai quant'è austera la sua virtù. Sempre ti fìa 
malagevole deliberare se in lui prevalesse Y amo- 
re verso la patria o V odio contro V oppressore. 
Segui pertanto ì tuoi ragionamenti , perocché 
vedi quanti benignamente mostrano desiderarli. 



QI/AR'ifA. 75 

Io alìara veggèndo Oraado a me vicino e in- 
ò&ozi a me V imma^ne marmorea di PÌDdaro 
con Buoya leoa.proBeguiì: Qi^esti è quegli ctie 
li fu sKìofta nel* sublimi impeli de' tubi lirici voli. 
Te fortunato j il quale pur ora sei presso tutte 
le, costuiBftte najHouii illustf e, e caro ad. ogni alto 

* ti deHciltQ iugegao ! Suooano ^^ttinuamente nelle 
l9Ì4i>ira de^fbtti idi vini tupi,v)er^i ^«If 3plendide 

. 840teiize t|te. Niu^ageneraziene tralascerà ^am* 
limi , fioche barbarie non ofìEiischi ogui luce di 
liellesza , d' inebbriarai in quella. Mentre io di* 
ceya^si dileguo la nebbia di morte dal sembian- 
te' d^l l^ta Yenufinoy e miguar/l%va fatto lieto 
dalle siacerfr lodi, grate pur negV inferi tenebro-» 
81»: Qiaeati « io continuai , è il cieoo ^ ^ppar av iglioso 
pa4redi oj^ai canto ^ dolce ed inesa^usta fonte di 
el|)^peqza., alla* qua^e atiii^ro ed attingeranno 
pespeluafìiente quelli i quali aspirano all' arduo 
stile di semplicità maestosa. Chiunque non l<'gge, 
o, inventore' divino d^ ogni bel verso ^ senz.^ pai- 
piiape gli sdegiii ^egH erori» 1^ disicoidie fra 
ni^mi^ il dolore d' Addille > le preci di JPiiamo^ 
le qaef;<le di Teli , non ha il «uore nel ferreo 
petto. Mirate U Lesbia fanciulla , i di cui af- 
fetti ancora spremono le nostre lagrime a noi 
trasmessi dalla flebile scavila della sua ce ira. 
Eccoti» o Tullio, il tuo Liiia, e quinoi D|Lmo-^ 
stene, forata^ potenza d'ogni (s^oudia* Oh fra 
li ■ '7 
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tutti grande e insuperabile oratore» se Marco 
T|illio non competesse con la toa fama! Eccoli 
quella cbe presso noi, secondo fallaci congetture 
sembra la tua immagine, o preclaro Tullio, e 
dnolmi cbe questa incorpòrea tua larva , cbe spe* 
ro consenrl le sembianze della tua -forma co]rpoi> 
rèa^ aia così dissimile da questo marmo , cbe il 
tuo aspetto da tutti desiderato qui non appare. 
Eccoti Arcbimedcyi! sepolcro del quale con tan* 
ta gioja scopristi, sendo tu questore in «Sicilia, 
Cosi di mano in mano io trasoorrea dicbiarando 
quelli monumenti, fincbè giunsi nella prossinaa' 
stan&a dorè sono congregate le immaf^ni degH^ 
imperadori e le fami^itf loro. Qui gli'tipettri ve*>» 
ipubblicani mi cbiedevano di cbi fossero qndile 
lembianEe , ed io sóddisfici' al desrdétib nar* 
rando col ministero della memoria , più accora* 
mente cb'io potei, i successivi imperi, i tumul- 
tuosi regni, le incerte dominazioni « le abbomi- 
nevoli dissolutezze^ la infame viltk de' Romani f 
e V atroce demenza de* tiranni. Per la qual cosa 
ascoltando le odiose TÌcissitudini della oppressa 
liberta , òpera mtravigliosa di sangue e di for* 
luna , si contristaTano i Quiriti, e maiiifestaTano 
Tira e il dolore con frementi sospiri. Molti fra 
loro alteramente si cbiamayano felici U' essere 
nella tomba discesi prima di quella trista età ^ 
altri scbenuyaiìo con amico sdegoo t postef » lo^ 
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ro , i qunH a-veano .sofferte non soflribili ingiurie 
peggiori ddU morte : altri lusurrando in capo* 
sùonro di minaccioife parole pareano far mani- 
festa congiura anco nel regnu di morte, e pronti 
a sterminare tiranni. £ pet^ con varj oltraggi 
percnotcTano quelle immagini , e si studiaTano 
frangif*rle^ ma, come vapore,! colpi non nrla- 
Tano la solidità del marmo , incorporei ed inef<- 
ficaci alia desiderata vendetta. 

Crebbe quandi smisuratamente il tumulto» 
allorché gli spettri si radunarono, contemplan- 
do la'celebfata legge regia sculta in ampio bron- 
Eo , peroccbè in quella ammiravano accumulata 
agli imperadori quella podestà che fu um tempo' 
distribuita fra il popolo ed il senato, e con per- 
petue discordie gelosaròente divisa. Ma in quella 
tavola con fastosa cJHardia e con serbile super- 
bia di parole eglino leggeTano amaramente sog- 
gliignando concedati al tiranno supremi opóri 
e potenza estrema, non come ad uomo sotto- 
posto alle infermitisi d' intelletto ed alle, pei^tur* 
bazioni del cuore, ma quasi a propizio e perfetto 
nume. AUora si fece nuovamente innanzi quel 
bronzo M. Bruto in atto di sdegno , fitando in 
quello i profondi occhi ancora pieni di desiderio 
d* illustri pericoli, e sclamò : Perchè ofìeudete 
con vaui colpì invulnerabile marmo? Meglio era 
av^ventarsialla tirannide in vita che noQ in mor- 
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t^ freip^re eoa stolti desiderj di tarda TendetU. 
Ecco , lasciaste a yostri posteri la vile eredilàdel 
giogo , e ia questa serie di tiranni io mi maravi- 
j^ioye ne uà pur uno tollerabile, perocché la 
potenza priva di conEoe prorooàpe in forsennate 
operazioni. Che se ti sdegnate contro gli usur- 
patori della vostra libertà, perchè non mi se- 
guiste allorché > spento il Dittatore ^ io declamai 
con infruttuose parole destandovi al desiderio di 
quella? Ma i più, tratti da vile servaggio» se- 
guitarono i perniciosi difenditori della tirannide, 
e i pochi vennero con me y. lungi da questa pa- 
tria contaminata, a combattere e cadere, io non 
60 se pianti» nelle pianare di Filippo. L' impla- 
cabile anima già parea sdegnata e pr9nta a 
perturbare gli spettri, e peiò io divenuto con- 
dottiero di quelle notturne |pregrinazioni, dissi 
mansueto : Pace, o Marco ^ ben vedi che lo pur 
sono avvolta nella carne spirito sottoposto alle 
infermità sue. Deh ti calga di me , che mi cruc- 
cio vederti irato, e mi perturbano tanti fieri 
aspetti ineorporei„ contro i quali non vale forza 
delle fragili membra, e palpita il cuore. Ecco 
io son voatro ospite, e qui mi trasse alta fiducia- 
nel generoso valor vostro : e però se 1' anime 
grandi son tempre pietose, non mi atterrite con 
misere diaioordie, e me^Jieaevolmente ascoltate. 
A questa parole 1 sicoome pelago senza vento, si 
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caTmò Brato, e quanto fiero co' snperBi altrei- 
tanto umile co' miti , benignamente stendendo 
la mano sterminatrice, disse: O prode! oneste 
sono le tue parole. Ahimè ! vire immortale nelh) 
Intelletto mio pietà della patria , più che ira 
contro l'oppressore^ e però si commoTono i pen-» 
sieri antichi alla presenza di queste immagini 
più meriteToli di esser sotterra che qui nella 
luce trionfale del Campidoglio. Cosi dicendo a« 
sciya di quel soggiorno con lento passo, come 
ritroso dal più mirare que' Tolti. Io segni le ye* 
stigia sue, e presso noi tutte le turbe si arviaro- 
no. Quindi Bruto si fermò nelF atrio appogian*^ 
dosi ad una colonna pensieroso, ed a me disse ^ 
poiché alquanto evea taciuto : Prosegui , ti prego 
I>enigno postero, V interrótto ragionamento , pe- 
rocché siamo ansiosi di ascoltarli. 

Intanto le concorse larve si radunavano en-* 
tro gli atrj ^ alcune sedevano sulle basi , altre gia- 
cevano nella erbosa terra , ed altre sa varj mo- 
numenti, tutte intese a darmi gratissima udien- 
za. Per la qual cosa proseguendo sclamai : Ec- 
covi; magnanimi Romani, il vostro colle ancóra 
dopo gli oltraggi di molti secoli ornato, splen- 
dido, celebrato da tutte le nazioni. Che sé que- 
sti edifizj non sono ampli e marmorei, siccome 
qnelli che surgeano fra voi, sono però degni 
della vostra maraviglia. Imperocché Roma non 
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più flepredatrìce delle nazioni, meno fastosa » ma 
più giusta , lia il suo Campidoglio accomodato 
alla sua.fortana presente , e non mei^o del Tostro 
mirabile ed eterno» Qui non salgono re oppres- 
si e regine dolenti co' lagrtmosi pargoletti , ma 
tì stanno perpetui monumenti dèlie nobili di- 
scipline. In quest' aula sacra a pacifici stndj , in 
determinati giorni con pompe stimolatrici degli 
ingegni 9 Tengono da più degni magistrati in 
manto purpureo distribuiti premj alle discipline 
liberali. Tutte le colte genti concorrono da re- 
mote regioni per ottenere questo benigno trionfò* 
Sede è questa ornai eterna delle muse, dove con 
lieto ^ito da questi pacifici togati si cingono alle 
tempia nuore corone da voi spregiate. Qui un 
xaro e dolce incanto di formare per improvvisa 
ispirazione fluidi versi , o lo straordinario valore 
di altissimi poemi , ottengono allori immortali. 
Molti fra voi in pochi secoli conseguirono qui le 
corone di sangue : pochissimi presso nm in mol- 
li secoli ebbero queste di pace. Quanto è più fa- 
cile esterminare gli uomini che il dilettarli ! Non 
fronti intrepide per illustri desolazioni sono ora 
qui ornate di ghirlande, ma quelle in cui splen- 
da un celeste raggio , il quale rechi alla mente il 
dono di versi lusinghieri. La dolcezza loro inon- 
da i petti ed infiamma i cuori a nobili desider)* 
Che se le umane cose stimate quanto esse va- 
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glioao e sooù , e la ^astizia e la virtù in gè me- 
desime considerate sea^a la tirannide della opi-* 
nioUe, certo sarete lieti cbe ora qui rimanga cosi 
onesta e grata imitazione delle atroci pompe yo-* 
stre trionfalié Mirate iin arìdo tescliio in qtiella 
aola collocalo* Non è insegna di spento nemico , 
non di quel prestigio vostro, che da un capo a- 
mano qui ritrovato questo colle avesse la $iia 
denominazione. Questa è la dolce e lamentevole 
rin^embranza di un 'divino dipintore vivuto due 
secoli addietro , e questa serbiamo come trionfo 
di morte. Mentre cosi dicea, udii voce sonante 
nelle profondilk del colle che parea chiamasso 
con misteriose pai ole. quelle ombre; ed elle ub- 
bidienti come a cenno imperioso si dileguarono 
nel vano aere all' improvviso. Io rimasi con la 
favella nelle fauci troncata dallo stupore. Restò 
deserto il colle, ed impallidivano le stelle, men- 
tre r aurora stendea il lembo odiato dagli spet* 
tri. £ però soesi, ma il pensiero fiso rimanea do- 
v' erano seguiti cosi maravigUosi ragionamenti* 
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COLLOQUIO PRIMO. 

jil Foro, al Quirinale ed agli orti 

di Sallustio. 

fluBl L'impelo «Ile spinge V animò nostro 
Terso V jaVveniréy e io fa ansioso degli eTenti e 
presago ipyestigatore, lo respìnge parimente yei^- 
SQ il passjato , Jbramoso Ji trarre dalì' abisso del 
tempo quelle cose che -vi stanno sommerse.Qttìndi 
1' umano intelletlo non mal pago ne' confini del 
presente, per lui angusti , si lancia ne' due estre* 
mi 9 ed aspira a vasto imperio, e tenta sempre 
diil&ndere le sue facoltà > e spaziare in libere me- 
ditazioni. E però altri sogliono contemplare at- 
toniti le mara v i glie del cielo «e la grandezza del* 
le opere divine fa loro jpàlpilarcn "CHeire : aitn 

nel silenzio delle muse trapassano le notti ricer- 
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, cando la dolcezza de^ loro concenti : altri conr 
templaao con soave tristezza le maestose raìne 
degl' ìmperj scaduti , e si pascono di congetture 
nella investigazione della tenebrosa antichitU» 
Cosi per diversi modi tende lo spiritoadifTerenti 
mete 9 ma tutte però manifestano la ingenita 
brama di spaziare nel mondo intelligibile e 
stendersi nel tempo. Che se alcuna dolcezza è 
grande e maravigliosa quaggiù per noi, certo 
ella % questa la invenzione* Quelli pertanto* cbè 
scoprono incògnite regioni peregrinando , o na* 
scoste le^ della natura filosofando, e stelle in 
cielo, o nuovi corpi e viventi sulla terra , o sco- 
nosciute uUlitk b diletti della yfta , certo gustano 
la più sqnizita delizia t^ inebbriar poiMfi la 
mente umana. Or io 'sonò stato parteoipe di xali 
diletti da me lungamente desldèràtl# Imperocché 
non alcuno frammento di volufAe antico, o di 
monumento, o incognito simulacro, o moneta, 
cbe pur sono gratissime invenzioni , io ho ritro- 
vato, ma largamente favellala gran parte de' più 
illustri uomini della più valorosa nazione fra le 
antiche. Sark quindi gran ventura la mia se al*- 
cuna stilla delle delizie da me gustate potrò in^ 
fondere nel petto altrui con la mediocre sempli- 

Proseguendo pertanto la intrapresa narrazio- 
ne dirò^ che appena la notte avea steso il velo 
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prppkud a ;«egreti portenti ^ io fui soUecilo di ri-* 
totfl^redo'vegU spettri eraao svaniti alP aurora. ' 
£ giunto alla pendice del Campidoglio cke de- 
clina al comìzio , io li trovai già adnnoti alle 
mc^estoae mine del foro di Nerva» Menjtre io pas- 
sata per Taroo di quelle, il quale tuttora fa ma- 
niff^sta ÌM magnificensa dell' edificio, mormorò 
uno spettro sdegnosamente -volgendosi alle tre 
colonne di marmo parlo, avanzo del portico : 
Chi distrns^ la inscrizione nel fregio? ed io ri- 
sposi : Placati , perocché la mole di questo mar- 
mo, siccome preziosa , fu impiegata ad orbare 
due secoli addietro la nobilissima fonte nel Gian* 
nicolo dove copiosa sgorga , illustre ornanaenio 
di ^piesta città. £ quegli bie^ guardandomi dis- 
se : Non y* era forse per voi marmo ne^ mobti f 
onde le nostre memorie così distruggete! Quia» 
di fremendo si nascose nelle turbe. Intanto la 
moltitudine degli spettri guardava con silenzio 
qnelle vaste reliquie, e pareano talvolta gemere. 
Ma poiché a me sembro alquanto soddis&tta la 
maraviglia loro , io mi volsi .vefso la valle che 
divide il Capitolino dal Quirinale, e dietro mi 
seguivano come gregge guidato da pastore, fio- 
co apparve subitamente la colonna , segno me- 
raviglioso deir antico' splendore. Tullio, Pom- 
peo , il dittatore, e quanti erano vìvutì uomini 

iUttstri innanzi quella età , a me domandavano 
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qnaBiioe^it cìiì fosse eretto <]tte})' eccelso mona- 
• mento ; per la qual cosa io divenni delle Si^iie 
posteriori maestro loro, siccome per le antece- 
denti era stato modesto ascoltatore. Si marayi- 
gliava OttaTiaìio della magnifScfi eleganza di 
tanta opera , siccome quegli il quale ayea stima* 
to lasciar Roma così splendida, che niun poste- 
ro sapesse ornarla maggiormente. Stupiva Tul- 
lio come V iaesorab^ tempo avea rispettato lo 
altero, monumento, &éf parca sorgere eterno »à 
onta de' secoli distruggitori. E consapevole dei 
spreti della natura , chiamava felice questa pa* 
twa terra in cui per lunga età rimanea , senza 
declinare per sotterranei scuotimenti , alta e sola 
colonna ,la quale non avea altro sostegno che la 
sua mole« Cesare aggirandosi tacito intorno la 
guardava eoa diletto y e parca quindi accennasse 
con le sue sembianze lodare grapdemente cosa 
da lui non veduta a tempi suoi , come splendi- 
do ornato e nuovo , assai convenevole a servar 
memorie eterne di celebrate imprese. Catone, 
quegli che sdegnò sopravvivere alla patria , mi- 
rava con severe pupille 1* augusto monumento, 
e lesdecon amap sorriso la sottoposta inscrizio- 
ne. Quijldi da me richiese, chi fosse quel Traia- 
no, alle cui geste aveva Roma lusinghiera , e per 
r.addjetro scherni trice de' monarchi, eretta smi- 
surata mole. Ed io a lui sinceramente narrai gli 
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illustri pregi eli quello ia ogni tempo desidera- 
bìl^Diperio , in cui la potenza altro non era clie 
una suprema benignità. Ma l'anima altera mi 
guardone poi disse: Sono queste servili senten- 
ze. Certo è tal mole testimonianza eterna della 
viltà de' posteri miei'. Mentre visse Romti e fu 
libera la sua virtù, si concedevano onesti premj 
alle grandi imprese : or qui veggo fastose me- 
morie di belliche fortune.^iravano in tanto al- 
tri con maraviglia la liellezza di più che due 
mila sculte immagini , ed espresse in quelle va- 
rie consuetudini della guerra ,l' aspetto e le vesti 
di popoli nel loro tempo conosciuti. 

Prevalse nondimeno il desiderio di ascendere 
il vicino Quirinale , e però la moltitudine bra- 
mosa mormorando si avviò verso quello. Ma 
quando vi furono , e videro ninn vestigio del 
tempio celebrato di Romolo e delle vastissime 
terme, e di tanta distruzione solo rimasti due co- 
lossi , gemevano gli spettri, e guardavano d'ogni 
intomo con mesti sguardi in silenzio. £ quan-* 
tnnque ornato fosse il luogo , e sulle ruine delle 
deplorate loro grandezze surgessero maestosi 
palagj , non però si rattemperava la tristezza del* 
le anime dolenti. Quindi a sottrarle da tali ogget» 
ti non bastando le mie consolanti parole , io mi 
avviai lungo ia vetta del colle verso l'antica por- 
ta Collina. Ivi gli spettri guardavano a manca 
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riGercando nella yalle tra il Piocio e il Quirina- 
le il celebrato circo di Flora , e l'altro di Sallu- 
stio y et gli orti di questo. Ma nulla veggendo 
fuorché alcUtie rninose pareti , le quali surgono 
meste e fanno testimonianza degli oltraggi del 
tempo e della fortuna, già incominciaTano i la- 
mentevoH lìusurri simili al vento che freme nelle 
foraste. E però dissi : Eccovi quelle mine le 
quali noi serbiamo diligentemente , siccome 
avanzi delle fastose delizie del mirabile vostro 
scrittore Cajo Crispo. Se l' età consnnse queste, 
vivono presso noi non distrutte dal tempo e 
sempiterne le brevi ma illustri opere del suo 
stile alto e severo. Alle quali parole si fece in- 
nanzi uscendo delle turbe una larva armata di 
ferro, ed alzando con la destra la visiera, a me 
mostrò il suo aspetto consunto e pallido, e di&- 
se : E chi sei tu, il quale pur ora dopo tanti ri- 
volgimenti del tempo qui fai risuonare con lode 
il nome mio? Ed io ben conoscendo a tal sua in-« 
terrogazione eh' egli era Sallustio, mirava il rì<- 
goroso volto e il maraviglioso aspetto di cosi ce- 
lebrato uomo , e quindi sommessamente risposi : 
Io sono, siccome vedi, spirito involto nella spo- 
glia caduca , ma pur desideroso di alte contem- 
plazioni fra le incorporee sostanze. Elgli allora 
fisando in me lo sguardo non senza amnoùrazio- 
ne mista di benigpita , disse : Breve (funesta tua , 
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peregrinazione, e però bea fai di spingere In al* 
to i tuoi pensieri. Quindi chinando la fronte in 
Allo pensieroso dopo alquanta pausa interrogò : 
Dunque serbate i miei volumi? Si. diss'io, di- 
ligentemente. E quegli aggiungea : Nonnina qua- 
li f affinchè io sappia se ben li conoscete. Ed io 
dissi: Della guerra Giugurtina e delia Catili- 
naria congiura. Poi tacqui , e quegli por stava 
in silenzio aspettando siccome doress' io ag- 
giungere alcuna cosa. Ma veggendo che io nulla 
più diceva y novamente m' interrogò : E la mia 
storia della repubblica dalla morte di Siila sino 
alla congiura di Caitlina ? ed io cheto risposi : 
Di lei nuli' altro che alcuni frammenti ci condusse 
Fonda del tempo, e ne deploriamo il naufragio 
sconsolati. Or se tu , siccome spirito, hai memo- 
ria non impedita dalla carne , niuovi con là tua 
voce immortale quest'aura tenebrosa , e fa ch'en- 
tri nelle mie orecchie quella celebrata opera tua. 
Imperocché io con lo stile sottoposto alla tua fa-' 
velia son pronto scriverla con indefessa mano di- 
ligentemente. Me fortunato! se ritornando alia 
superiòr luce del soie vi reco un acquisto così 
prezioso. Tua mercede io pure vivrei chiaro nel- 
la memoria degli uomini perpetuamente. Or ti 
sia noto che una gloriosa reina , la quale dorhinò 
circa due secoli addietro nella remota Briian- 
nid) recò nel' suo idioma quielle tue opere , la- 
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•ciaado alquanto Io scettro onde impugnare lo sti* 
lo, e far palesi anche al volgo le mirabili senten* 
se dei tuoi volumi. £ similmente a questa età un 
real principe della Iberia li tradusse nella sua 
favella coti illustre proponimento. Disse Cesare 
dittatore che udiva alquftnto lieto : Oh deguQ 
uffìzio di mano regale J £ in me destandosi la re^ 
miniscen%a degli studj miei a quella nobile esola». 
magione , a lui irolgendomi dissi : Or teco ioi 
pie rio, dittatore; egli rispose : T'odo; ed io : gli 
soggiunsi ! Tu dei esser anco più lieto di costui > 
perocché non una regal oiano , ma due, e di due 
re Galli in questi ultimi secoli tradussero in 
loro idiòma i tuoi commentar) di quelle guerret 
Tante vive chiara la tua fanka immortale^' che 
di te niun' altra cosa è consunta dal teóipo se non 
la spòglia caduca. i|| 

Godevano gli spettri a tali piacevoli mie e 
veiracì novelle: già entrambi erano disposti in* 
térrogdrmi del nome di que' monarchi, creili 
eventi della fortuna, in quelle regioni. Quando 
M. Bruto , il (|uale in silènaio avea afccdtato^ 
con grave aspetto sollevando la fronte prorup» 
pe : Oh'vsmà gioja e indégna di spiriti romani! 
Che lode è qtiesta ,che gloHa essere, le vostre opo». . 
re pregiate da tiranni , i quali nda mai si eom* 
ptacióno del verot Disse Tullio< ^oaveibènte:. 
Non resiivtono'al tempo ^ non leopereÀomma e 
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preclare y uè sono, i iFolumi dopo molti secali a* 
|«rli inoanzi regie pupille, se iae$si non gplen* 
daoo memorabili senteiise. Imperocché senza 
grau fama e diutoraa aatotita noti s' indacdno i 
moDarchi a volger gli oocki ad alcaua lezione di 
opera : anzi rare volte giunge allo sgabello del 
trono il romore degli scritti ', quantunque gloriosi •. 
Si* calmò Marco Brut«, siccome rattemperato, 
^alla benevolenza dell' Oratóre : ppscia contai 
sorriso , die a stento appariva ««IF estenutato e 
rigoroso volto , accennando con la destra il vici- 
no Sallustio disse : Eccoti uo antere degno di 
latore tiranno y perocché ipocvìta 4ella. cH^^estki . 
fu- dissoluto, rapace, finto nelb vitxà^ pe'.vizj 
smceno. Soiio pieni di magnaninke s^tens^ i 
siioi>volttipit^ e d* infamia ì eosiumi supj^.De-^ 
scrivendo con lo stile||^o egregio, l^ vostre cor- 
rattele, mal nascose le sue» per le qnaU degra- 
dato del seggio aenetiorio versò in qiibsti orti le 
sue rapine della ìiTamidìca pretilrà. Sparve a 
queste parole vjeemenii lo scèttro, fog^diò Tan' 
ioifetéì^ rimproveto! dell' irreprensibile Marco; 
ed< io mi dolsi kk vano che Sallustio- non nM m»^ 
nifèstasse come parca inchinevole alonna parte 
della sospirata istoria. Le turbe in lauto si av- 
viarono lungo ii Quirinale, piegando a manca, 
quasi fumo spinto dalF aura, Verso la ^rtaCol- 
lIaah.^MGNBi]iorqvftna! alcuni ru^rdeiHili ch^ rdd 
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quella erano entrati ì Galli depredatori ed uc- 
ciditori de' provetti Quiriti , i qxtali eccomi 
ostie della patria stavano su se^i negli atrj 
aspettando taciti e maestosi la morte. Nati-ava- 
no altri l'estremo pericolo delF assediata rocca 
Tarpeja in quella vicenda, ed esaltavano pur 
lieti quella mirabile virtù , per la quale intrepidi 
lottando con la fortuna , snrserp più formidabili 
e più fieri dalle cadute più rovinose. Rammen- 
tavano alcuni che a quella medesima porta e 
lungo quelle mura il maggiore di tutt' i nemici 
del nome romano siera avvicinato, bramoso del* 
la distruzione della citta e della gloria di lei; 9 
in quella parte avea scagliata un' asta, quasi in 
segno di sfida e di prossimo eccidio audacemen- 
te. Fremeano pertanto ani^ora gli spettri all' o- 
dialo nomffli Annibale : balenava V ira negli 
occhi e la minaccia ne' volti , ognuno mostran- 
do r antica brama d' insaziabile vendetta. In- 
terroni pevano altri commemorando il cimento 
ui T. Manlio sul non rimoto ponte deir Aniene; 
ed ivi rivolgieano gli sguardi scambievolmente 
ragionando fra loro del luogo , del campo, della 
arroganza dello smisurato Gallo , della collana 
aurea, cbe lasciò a'Torquati illuAe ed etema 
denominazione* 
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COLLOQUIO SECONDO. 
La pestale al campo scelleraio. 

Lb dWersf e miste Toci con le qaalì mor- 
moraTa la moltitudine prodacevano romore si- 
mile al ronzio delle pecchie, quando giungem- 
mo al luogo del supplizio delle vestali , misera* 
mente vinte dalla potenza di, amore. Era il cam- 
po detto allora scelleiato per orrore del delitto, 
ma tale or si appella più convenevolmente per 
r empia atrocità del rito, e per l'infausto rigore 
^ della pena. Ivi il fremito col quale procedevamo 
ragionando si calmò, e sopravvenne repentino e 
profondo silenzio. Era non lungi inU^me ruina 
di tomba ingombrata da spine, e soggiorno di 
angui , della quale usciva un gemito comedi voce 
femminile agonizzante. La pietà mi strinse' il 
cuojre con gelido affanno , ed in tanto surse una 
larva di fanciulla , che avea dimesse le palpebre 
e le guance floride ma lagrimose; ed io dissi a 
Tullio : Qua! fu la trista avventura di costei? 
E quegli stendendomi 1' autorevol destra ia se- 
gno di silen^P, rispose: Or ella è inchinevole a 
prorompere, e far manifesti i casi suoi. Quella 
ai fece aitanti, e poiché timida alquanto guardò 
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gli ascoltatori , sospirosa incominciò : Eccovi , 
pietosi miei tlonianì, Floronia, la quale, mise* 
ra eh' io sono! lio cnstodita il perpetuo fuoco di- 
ligentemente; ma arsa nel cuore di fiamma piÀ 
di quella potente, in questo luogo profondo scoa* . 
lai con supplizio funesto le delizie pur funeste di 
amore. Alle quali parole risuonarono i gemiti 
pietosi e le flebili esclamazioni con trista conso- 
nanza. Era il suo aspetto ài fancinlla non rimo- 
ta dal Yigesimo anno in florida bellezza , ornata 
di modesto contegno e decoroso costume. Le 
nere elungesue cKiome scendevano dalla mesta 
fronte divise alle tempia e sparse negli omeri : 
le pupille splendeano di dolce lume tremolo per 
le lagrime* Ella tacque alquanto ascoltando quel 
lamento della comune pietà , e parca sentirne 
conforto. Ma sollevando poscia la candida nui- 
no^ cliiese con dolce atto silenzio, e silenzio ot- 
tenne, così che parca sola in deserto. Allora con- 
tinuò : Ahi Numa , che pure godi fama di 
sapientissimo, percìtè pena cosi barbara senten-. 
ziasti contro fragili petti vinti dalla trionfai, 
potenza di amore ! Oh tremendo rito per cui 
siamo qui discese , forse noi sole maledicendo il 
tuo nome pietoso! Ma pt)sciachè mi ascoltate 
benigni , piacciavi udire la mìa trista avventura, 
coleva , innanzi eh' io fossi tratta al sacro mini- 
sterio, venire nella casa paterna un fanciullo, 
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figlinolo ci] amico . domestico , assai leggiaJro e 
di soayi costumi , il cui nome era Lucio Cantillo. 
Io pur fanciulla , come avviene in quella festevo- 
le età , mi tratteneva seco in trastulli innocenti; 
ma in breve fra quelli si mescolò quaTcKe pri« 
matj<;pia tristezza di amore. Imperocché ragio- 
pau^o coin lieta semplicità dalle ]al>bra scambie- 
Tolm^nte era infaso nel cuore il faccino a v vele* 
natpre. Quindi incominciava un dolce ribrezzo a 
trascorrermi talvolta per le membra, e talvolta 
per lo contrario alcuna improvvisa vampa acce* 
9a nel cuore esalava alle guancie^ ed anelava il 
pettoingombrato da ignote brame e da nuove 
pertuibazioni. £ però quando Lucio partiva 
luì rinaanea un voto, come se mi accadesse qual- 
che sciagura, e quando Io rivedea sembrava die 
mi fosse restituita alcuna parte di me stessa. 
Mentre questa fiamma ardeva nel mio cuore, io 
fui destinata dal pontefice alla custodia di quella 
di Vesta , ìoestingnibili entrambe, to ne' primi 
l^mpi del casto ministerio , e per la novità della 
Yità , e per la curiosità di que' riti sconosciuti al 
Tolgo ^ sostenni senza angoscia l' irreparabile 
disg^agimento. Poscia gli onori conceduti alla 
-virginal condizione, il decoro, l'esempio , la di« 
scipliua sacerdotale, mi fecero paga di quella 
•tato, ed if tempo trascorrea se non lieto, almeno 
tranquillo in placide occupazioni* 
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Ma sendo un giorno con le altre vergini al- 
le feste del circo, io vidi un garzone il quale, 
,non lontano da nostri seggi distinti, a me volgea 
gli occhi bramosamente. Qnindi io ritrassi dal 
circo le papille, che lo spettacolo fino allora pia- 
cevole più non curavano, rivolte in quell' ogget- 
to come in centro del lume loro. Egli mi guar- 
dava con dolce ed ailfeltuosa dubitazione, ed io 
pur lui con la medesima perplessità , come accad- 
de negl'incontri improvvisi. A me parca ch'egli 
fosse l'amato Lucio; ma il decorso degli anni 
avea cangiate le dolci sembiante puerili in flo- 
ride e maestose per fresca adolescenza. Io mi 
compiacqui de* bramosi sguardi suoi quanto ad 
amata fanciulla si conveniva , e però sgombrai 
dal volto il sacro velo, e tutte offersi le mie sem- 
bianze, qualunque fossero, a quella grata curio- 
sità. Egli pertanto quando rimiro senza ostacolo 
il volto mio, dimostrò nel suo manifesti segni 
che più non dubitava eh' io fossf. Imperocché da 
prima un soave pallore , quindi la vampa de! 
fuoco , mi fecero testimonanzia di dolce simpa- 
tia. Ahi molesto decoro , iì quale impediva due 
lèdeli anime di esprimere gì' impetuosi desiderjt 
Questi ne spingevano ad avvicinarsi > già vola- 
vano i pensieri, già stavano sulle labbra i giù* 
ramentidi fede,e le innumerevoli richieste; ma 
la rigoro&a maestà dell' uffizio ratteneva entram'-» 
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bì nofl clie dalle parole e segni manifesti , anclie' 
da men cauti sguardi e Ja cenut dubbiosi. Era 

V auimo in tumulto , do^ea rimaner grave il 
contegno : era il cuore pieno di gioja , non potea 
sorridere la bocca. Imperocckè era delitto abbo- 
minevole , e da più abbomineToIe castigo punito , 

V amare allora que|l gioyinetto il quale così inno- 
centemente ayea diansi ansato. Ma dottile e ve** 
loce sostanza è amore , per n3:odo che le remote 
cose congiunge y gli ^ostacoli penetra, gli spaz| 
trascorre siccome aura leggerissima ^ e però V ani- 
mo dell'uno era speccbiu deir altro, nel quale ap- 
parivano scambievolmente i più reconditi pen- 
sieri. I momenti più propìzj per noi erano però 
quelli ne quali la moltitudine spettatrice ap* 
piau'iiva intenta alle guare de' cocchi prossi* 
mi alle mete , perchè allora ci era conce- 
duto di ricrearci alquanto dalla modesta dis- 
simulazione. P^on sia pertanto alcuno così 
inesperto della* sagaci ik di amore , il quale 
chiegga se ci accorgemmo tampoco delle ruote 
infrante, o de' caduti corsieri , o delle gare de<^ 
gli snelli cursori e de' robusti lottatori, peroc- 
ché gli animi di entrambi assorti nelle scambie- 
voli dolcezze più non sentivano che quelle. Ma 
compiuti ómai gli spettacoli tumultuosi, surg^a 
ciascuno da' seggi marmorei, e nella moltitu- 
dinc sparve la cara meta de' sguardi miei. Qnin- 
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di io pare conia folla » ed accompagnata dalle al- 
tre vergini , mi dilungai dal circo , portando già 
nel petto la cagione di morte. £ ritornata alla, 
custodia delle perpetue brace, mi volsi alla Dea^ 
e con aride stipe nutrendo la fiamma venerata 
dal volgo f io sommessa pregai : Oh castissima 
Dea, se io a te consevo questa tua purissima 
fiamma , tn me preserva dalla profana e perni- 
ciosa , la quale ornai spegnere io non valgo. 
Umano ed agevole ufficio è nutrire con debita 
assiduità questo fuoco , ma vincere nel fragil 
petto il senso tiranno di amore è difficile impresa 
senza il concorso di sussidio celeste. In simili prc« 
ghiere io cootinua mente sfogava il molesto ardo- 
re, e già ilsacroministerioy il quale fino allora 
pareami dolce ozio di contemplazioni , incominciò 
divenire tedioso. Io celebrava periamo con fred- 
da sazietà i riti consueti, vergine infelice, e ri- 
piena di ben altre sollecitudini che quelle del 
tempio. 

Tn questa guisa io trista vivendo in tormente* 
ae cure procurava, quanto era conceduto dalla 
dignità dei mio sacerdozio , di concorrere alle 
celebrila , continuamente mossa dalla speranza di 
rivedere Lucio : e questi pnre, stimolato dallo 
stesso desiderio, non trala^sciava le opportunità 
delle radunanze. £ quasi amore avesse cura spe- 
ciale di quest'incontri, erano frequenti, ma in- 
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sieme cresceva in entrambi il desiderio di naoTi. 
AKimè! che le inventate pene di Tantalo erano 
!n me verissime , e però io vedea ne' sogni aflfan- 
nosi la immagine amata, e le audaci braccia io 
stendea verso quella con impelo inverecondo. 
Ma la fugace larva si dileguava col sonno , ed 
io surgoa dalle moleste piume delusa, ed ane- 
lante empieva il virgineo claustro di lamenti 
profani. Talvolta io pur usciva all'aura nottur- 
na nell'ampio orto, sfogando la prepotente an- 
goscia con veglie funeste elagrimose. Io per^pe- 
tuamente ricordevole sarò di quella nf>tte che 
precedeva le calende sestile. Imperocché avendo 
nel trapassare il campo marzio 1' antecedente 
giorno veduto Lucio, spinta da tormentoso af- 
fanno rivolsi i lenti passi al giardino, ricovero 
segreto de' liberi sospiri. L'aura vespertina 
scuotea i zampilli delle mormoranti acque, e le 
increspava ne' ricettacoli sottoposti : il dolce rag- 
gio della luna splendea tremolo in quelli^ e un 
silenzio pensieroso invitava l'animo a placide 
contemplazioni. O cari oggetti , e sufìScienti a 
infondere la calma in un cuore perturbato, m^ 
tedÌQ6Ì per quello che sia pieno dèi veleno di 
amore! Quindi il pianeta notturno per me splen- 
dea come funerea face, l'aura spirava dispetto- 
sa, moleste erano le fonti, tristo il silenzio. E 
però smaniosa talvolta mi rivolgea al cielo fi 
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•1i{k)Ticava la dea in servitù àeRtt quale geme*^ 
ta il cuore sommesso; ora prostréoclomi invoca-^ 
Ta gì* inferi^ or tutti gl'iddìi cKiamava ia testi-'' 
monio essere vane , inconsiderate ^ violente le 
mie promesse yerginali. GiaceTano intanto im-' 
merse in placido -sónno conciliato da soavi silen* 
ty le vérgini compagne , ed io invano bramava 
d* esserne partecipe; anzi stanca di -lagrime e 
non mai di veglia , era continuamente desta la 
palpebra, ed il cuore a^rto alle angoscie mor- 
tali. Ancor dopo tanti rivolgimenti de' secoli , e 
disciolta dalle membra corporee , pur si muove 
in questa mia pura sostanza l'ardente pensiero , 
é si perturba per quell'antica e^olce rerainiscen- 
aui. Io udii all' improvviso lieve romore di urna* 
no passo , il quale furtivo inoltrandosi premea' 
le aride fronde e le faceà scrosciare. Era in quel 
momento la luna véldtà da passeggera nube, al 
dubbioso raggio della quale io vidi la immagi- 
ne di un'uomo avricinarmisi nel silenzio; e perà 
à me parve antma'che ritorna fra mortali sicco- 
me ora qui noi. Perchè il luogo circondato da alte 
mura , le porte ben custodite , la santità del 
cbiostro f la pena di profanarlo , persuadevano 
cbe fosse inaccessibile ed inviolabile. Quindi io 
ritrassi il pie tremante , macera impedita la Alga 
dal vacillar delle membra, ed inùeme rimanea 
la voce entro le fauci; onde a timorose grida noa 
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dava alito il fl^e^o palpitante. La immagine/ isir> 
tanto sembrava ritrosa dal turbare timida fafi^ 
ciulla, e perptessn tacea. 

Ma l'aura spinse la nube, e immuiitenentft 
tgombra la luna si discernevanp gli o^tti con, 
aperta luce. Vidi peHaaiQ ^9a ee^^re Urya, ma 
yivente garsone ei)tfato. in qae' recinti^ io non 
intendeva * a quale proponimento. Qiiegli inol- 
trfindosi cauta^iente con yoce soave pronunziò 
Floronia. AILt qtfal gr«|ta invocazione io divenu« 
ia audace stetti coti brai^oso pensiero. Quegli 
si £ece avanti così cb^io lo riconobbi ^ e dissi pal« 
pitando ; Abi Lucio ^ che facesti ! Alle quali pa- 
role egli non più dubbioso di ragionar meco 
con dolcQ impeto mi accolse. Ora io descrivere 
non so quella ebblrj^a coq la. quale erimo pertur- 
bate le nostre gitoti. Fuconp le parole palpiti, 
lagrime, e sospiri , i quali sU^rravano ipislial* 
la dieta aura di notte. Ma da breve dinientican» 
sia del rigoroso ntinisterio ravveduta, io respinsi . 
l'audace giovauetto, e ramm^orando il decoro 
de' iniei riti eia infamia temuta, io fui cosi iot- 
gombratada terrore cbe ne scorreail gelo per 
tutto le piembra. Quindi con irate querele io 
^rimproverava Lucio, percbè tristo seduttore con 
ti'oppo grate insidie allettando la seuiplicitk 
mia , mi avesse indotta in pericolo estremo di 
fupplizio ignomiuioso, ed a qualunque forte 
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aoima sparenteTole. Ma quegli pur soave mi 
confortova , narrando come per sotterraneo con- 
dotto ^ nel quale a' tempi àé Tarquinj scorreano 
le acque, ed allora arido ed ignoto a^la plebe, 
era ivi gaanto: come scortato dalla sagacita di 
amore ne avea scoperto l'ingresso alla pendice 
del Palati Ao fra l'edere e gli arbusti; e come dopo 
lunghi penetrali ivi sboccava propizio e non spe* 
rato cammino all' amoroso ardimento. La qaal 
via era por tradizióne cautamente serta ta pres- 
so alcuni uomini provetti, die per molti perico* 
li alfine potesse condurre al claustro vestiale, e 
per quella- forse altri amadori averlo precèduto^ 
Ma Finoertezza della fama e la difficoltà della^ 
impresa a^eano posta in silenzio quella tradi-^ 
zione« Egli però deliberato anche alla motte per 
vedermi vicina lin sol momento, non dentro if 
tenebroso calle, ma anche negli abissi più cupi 
sarebbe lietamente disceso. Quindi s sommeiso 
piegando le ginocchia mi abbricciava le piante ^ 
6éon lagtime inondarva la mia mano^ è condòl** 
ee verecondia espugnava la mia fragile costanza» 
Ohimè, eh' io- scordevole di me alessa, iacomin- 
dai temere per lui! E però lo esorlai sollrar.u 
subitamente dal colloquio pericoloso. Ma pur io 
considerava perplessa quanto molesta via dovea 
trapassare, e quanto a me fo;«se acerba una tal 
partenza* Fui sollecita eziandio di sapere da lui 
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le 8ae passate vicende, lavila presente, le do» 
medticlie avventure, i costami famigliari, le va* 
rie discipline della sua istituzione. E però fra 
r ansietà d'io finite novelle e la dolcezza del ra» 
gioiiamento vietato fuggiva la ootte ccrnsapevole 
de' Qostri ddirj, 

Già gli augelli garrivano e scnotevano.le fron* 
di roggiadose.L^ alba si accendelra di roseo splen- 
dore, espirava Taara che la precorre. Ma noi vinti 
da infausta obblivione scoperse una vergine ri* 
gprosa , già dest|i per la sollecitudiue del suo mi^ 
9Ìsteriòf Ahi tirannico imperio di quelle disci* 
pi ine l j^lla iporrid} , pallida all' aspetto per la 
pro(enazioi|e del sacro albergo, e tremante as* 
penava i fulmini espiatori. Poscia destò con tu-: 
multo le altre tutte le quali, accorsero, e sorprese 
da vibrezzQ pbiamarouo incontapente i pontefici , 
e tutto fu risuonante il claustro di fiineste ese-' 
crazioni. 3urse pur arditamente, come sicotive* 
ni va a valoroso amante, il giovanetto; e minaC« 
ciava non lasciare invendicata quella insidia : a 
poi moderando lo sdegno, tentava di persuaderà 
le donne sgomentate ad immergere nel silenzio 
la trista avventura, ne spanderla nel volgo, perchè 
non fus^e contaminata la fama dell'augusto luiogo, 
ed esposta ludibrio della plebe. Quindi ifivocao- 
do gli dei in testimonio, promettea riiornare pei; 
«quella medesima via, o altra che fi>sse indicata 
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fMùconTenerole, né mai più turbare con la sua 
presenta il sacro albèrgo , o profferir parola del 
trtsfìssimO' càào. Ma le Tergini starano in' silen* 
m funesto ingombrate da niid]rin</ terrore , è 
sì ricoprirono le sembiante col velo. Erana glt 
cedii di 'Lucio grandi e cerulei /bionda la capel- 
latura scon^posta sul collo nevoso, fioriyano le 
rose nelle guaocetti venute allora più vermiglie } 
«ra la sua voce soave , ed uscendo da più 'soavi 
labbri ^ ahi perchè non persuase ! Anzi allora il 
pontefice sopravvenne coinè a tremendo' caso 
meritevole di rigorosa espiazione. Al cenno del 
grave sacerdote si fecero innanzi' i iiiibi'i che lo* 
«eguivano, e con' 'minacciosi atti circondarono 
Lucio, il quale fiero con lóro qiiaùto suppliche- 
tble era stato cop le .vergini , ìierbavà dn ma<^ 
gùanimo aspetto.-Io' tolta in quel' momento la* 
(^moso dair amata presenza per sèmpre , dalle 
ebete ombre « dall'erbe molli , dalle preziose doL« 
cezze fui da' littori spinta in carcere dove pietra 
era il seggio , strame il letto ^ e niitn' altra luce 
se B(On mesta lampada quando Vi entrassero a 
sgomentarmi con la prei»enza loro gli spietati 
custodi. Quindi io era talvolta condotta alla 
terribile presenza del pontefice , il quale ^seduto 

• 

'n seggio maestoso in aula splendida , ornato di 
sacerdotali insegne, con grave e posata voce me 
slreltaiu catene interrogava senza commiserazìo- 
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ne ÌQlonio l'aceadata sciagura. Ma io miseia hób 

IftDto mi ddevA de' inali mm quaato àA ^tiooii 

mesccìsoscintodi Lucio ,x]ie(^à la i^enteìtnitiagih 

fùy^ sommesso ci supplizj igoDmtaiosi» £ pet^ m^ 

•H audace da cospetti cosi tormentosi, eoonlagrir* 

ime e con gemali atti a cQmm^pYer« ogni pelto^ 

10 supplicava il pontefice farmi consaperole ààlà 

aorte, di quello. ISgli come itfida pietra ndivt 

senza pietà le mie infruttuose querele ; e poiché 

stette* alquanto in silen^o, bieco proruppe.: Verv 

gine invereconda e profana, taci| perchè le tue 

brame dissolute eccitano i fulmini di Giove, « 

scuotono l' Olimpo già minaccioso a pronta ve»» 

detta. Cosi dicendo si alzo dal seg^o dorato» 

volse gli omeri, uscì delFauIa e lo necompa* 

gparoQo i seguaci della pon:^< tremenda. Ma 

g)i spietati esecutoridella sentenza* aUora vi0p^ 

strinsero le, mie catene omai rugginose xli iagrK 

me, e recarono. un seggio in ogni parte chiu^ 

per modo che, in esso io collocata , non' poteva 

udire i gemiti miei la moltitudine pietosa. Era 

però vano quel tiranno ingombro per aÌT<^arei 

miei sospiri , avvegnaché oppressa dall^ «mba^ 

^cla e semiviva io non avea sufficiente milito a 

muovere V stura a sensibili querele. Quindi jn 

breve giunta a questo luogo scellerato , fui con^ 

dotta nel sotterraneo caroere, dov'era necessità # 

sepolta iimanzi mor,te , infinite morti soi&lrirc eoa 
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}^ta Agonia. Qtii pare slàvé^K lifhiA<iel«60 ^il* 
tèficeilijtiàle nÀ i4cc)p«?se€ottnè#OTeh>» i^si»^ 
^a logilbl«e «It l^òi-té ! pei iìesteéà ano sdégttoa^ 
so la dèstva sac^dòtale 'al mio pial^UAte %èbo v 
v'da Mi. mt fbpinse quasi TittiiVìa eéeothkàà.i 
ilttori jpdscia fili sdiolsérè' le catene > éa&*ìòidi^ 
hòii g?a libera ; ma ì^ 'p^èda àìlé m^éré 'MÌA 
#Ì8|peràzrotie. Qtrìndi , secondo i( liiedlò'i^le» acr 
tésCra uìbà ìairi pàda y e mi lasdarono alquanta 
olio con cni alimentare la fiafmina sua , è paglia 
bvè giacere y e piane , acqua e làftó per sosten- 
tarmi; Uscirono tutti di poi, e fu chiuso- cott 
gfave lAdri^o ilyahsodelh cella , coingie foiise una 
t^ihba. Aiti strepitcy Atnesto cV iò^rdiirà iti <}nèllo 
inéor' laìnentetdlè istante ! CadèVànè inòlié 
(fietréaecumàlatidéi^ alringreèsó gettale , >8ÌeA 
èome io congetturai, affinchè fosse chioso ogni 
'varco alle mie grida estreme. 
^ In f «riìté M angosda tenebroiìÀ tni offusca 'là 
pupille y e le tremanti membra abbandonai éullo 
^trame.^Oh fossi pur mòrta sùbitamente! Mit 
{k>i(!Kè ricupei'ài i jrensi smarriti ctó può Vidirvi 
lè'miè inìprecazioni contrioil barbaro sJijp^li^iò) 
Il ^tiranno minfsterio, libano fuoco, e le quereli! 
della oltraggiata natura e degP incàuti giura*- 
menti , se non l' aura affannosa e sola consapé-^ 
Yole deMe mie vod estremo? Deh tn , ora le ri-* 
simiia, 0^abfeìso£ ofiorte, stmlonea déRé'agonièi 
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quelle spiro; A tale messaggio FlorpnU: #t «Uoa^ 
taaò>, e mentii ella'|MirUTay scuoteva il dapQ 
•Bàftuiosa ,"€ V aura agitaTa le bende e le-cbibiné 
disekite. Aimaueano le turile jfUafiMtowleD^e^ 
cdUoie peiieosse da tenera maravagUa. Ed io ii quale 
aèntìva «lei tristo caso non «olo pieùt niafsdtf-* 
gno^ liberamente sdamai : Obritlspaventevoii \ 
oh. supp^iz) ignomiotosi, non a que' miseri/ mei 
a voi ! Fu certo orgoglio yertfmente romaao c^el^ 
lo per Cui chiamuTate barbare le altre genìa ^ 
tendo voi quanto ogni pia selTaggia jferocii Alt 
lora M. Bruto si getto il lembo delta toga sullif 
frmltfe , ceprenclosi in segno di tristezza ': Augu- 
tlò a^ioiaraimeste sorrise : Cesare m guardava 
^énsa ralicoré : e Tullio mi<Ìiéfté i Beniràdi dbla 
fiinimo più Ibrtunati che buoni. 
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jif monU sacro, dope si ragipna^eUf 
. repubbliche. 

M A poiché sparve la bella e dolente Imma*: 
glne, t:essò aoche il silenzio pieloso; e quindi la 
moltitudine bisbigliando vagi^va .sulle j sponda 
delVAoieneyC in breve apparve il, non riolotCL 
eolle denominato sacro. Teggendp il qu^I^onri 
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ilfiggÌA'vcno le torbe <:oi&« ^^6 ài vento, coni- 
. mosse 4alla dolce ^ootdeoM: delk conseguita li* 
.bertii. Pure io tuma all^rena PiOmpeo, andie 
ita V ombre dij^tioto per- F aspetto marziale , ri- 
igoroso pronip|>e lOh imoute prdfimo, dove eón 
plebeo ti^ionfirprevabe U.<tuiDAhiioBa licenza al- 
la patria dignità! Fren»eirano.gU spettri in suono 
'd* ira d'^ueUlEi senteaa»; ma flgran petri^ió op* 
ponendo il nohil.volto air audacia del volgo, al- 
teramente ptosègói: Plebe tanto inoapaced^ufa* 
bidienza cbe d' imperio! mira pur qnesto coUs 
fimeato asilo delle tue £ssensidni , ma frena la 
atolta gÌQ|a : pexòochè in questo essendoli stato 
conceduto quel eedizioso magutrato il quale pet- 
liirbò eoo la sna baldanza tutti gli^ordini^ fii 
iitrattak repubblica a inevitabile ruina« Or certo 
dUun^ue oonsideri 1 rivolgimenti di questa no- 
.ttna piatrìa vedrk in essa un chiaria esempio cbe 
, la plebe non è atta a governare se stessa ^ impe- 
tocche éUa è un aggregato di uomini vili per 
condizione, sciagurati per fortuna, ignoranti per 
necessita., i quali non hanno altra speranza- che 
nelle perturbazioni. Perla quel cosa non si coni* 
piace deir ordine e della quiete , siccome in quelle 
. non ha occasione di emergere a più prospera vi^ 
ta » ma delle rapine e degli strani rivolgimenti 
nelle Scolta degli uomini. £ però il concorso di 
.tante biiame sficenaie percuoto quasi tempesta 
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gli orJittì dvfli, siccome arraaae iti quéste cita» 
-la quale oon Iteggi maraTÌgliofté e tendenti' alla é- 
teroita sua ia breve tempo fa ridotta a 'ciarsi m 
braccio della tirannide di, ufi solo per sottrarsi a 
quella del volgo. Questi pertanto dee dair ìm* 
-p0rio esser disdpllnato^ di medo'ohe^ per -Coq* 
cbiudere in breve, fia manifesto dagli eàe^ip] di 
-ogni tempo e luogo che uiuua denofuìnà^toiie 
può mai uon che durare , aver priddpio,'|e 
iioà dove coniandftuo i migliori. Pror^pe Ti- 
berio Gracco: Yoci soii queste da tif anno patri» 
sio il quale y sdegnando per 1' orgoglio di sua 
stirpe la naturale egualità degli UdiAini > degrada 
k mag^or pai te di loro al vile statq di greggia, 
e se vaaita- nato pastore di quella , non «ólo à 
guidarla ma a tenderla e divorarla , ae tanto 
aieno ingordi i desiderj>saoi. Or certo chi aspira 
a superba maggioranaa dee far decbàiiaziitai 
contro il volgo, e calunniarlo siccome &i» Ma 
natura fece, coni^ è manifesto anche a' tiranni, 
^i nomi ni eguali, e ciascuno >di. loro quantunque 
infimo di fortuna , può essere sublime di pensieri. 
£ però gV intelletti amanti dell' ordine natura- 
le non pongono inegualità fra gli uomini, ed 
odiano quelle che l' inganno, ola forza y ó l'in- 
sana fortuna ha introdotte fra loro. Disse l'altro 
senza turbarsi per le sentenze del repubblicano: 
Se fiatura avesse formati, come atimi, gli uo« 
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miai egiHili /competerebbe loro egaàl podestk. 
E certo sono egìiho - simili per le membra , ' 
ma quanto alP intelletto sono spesso disglanti 
da -maravigliosì interTalli, Imperocché la pni* 
denza, il Talore, F integriti, la perspicacia e 1» 
eloquenza splendono in akaai; mentre in molti 
alltgnaiio i vizj contrarj. Quin4i la natura me- \ 
dfiaima con queste notabili differenze ci avverte 
cbe sia oecessaiia la ubbidiènza dei peggiogri ai 
migliori. Cile se pur gli uomini sono eguali , Io' 
sono in ciò manifestamente che tutti sono cupidi 
decloro 'yantaggiiinchineroli'a preferirli agli al- 
trui , pronti alle vendette , scordevoli dè^ bene-' 
fìzj» sospinti dalle passioni* £ però sendo essi 
materia guasta , nop possono correggersi sé non 
da quelli , sempre pochi , ì quali per la virtù lo- 
ro sieno meno imperfetti» E questa sentenza, 
viene confermata dagli esempj ^ perchè uon tro* 
verai nelle storie una repubblica tanto popò* 
lare che in essa la molti tudine pronanziasse in 
ogni principale ogget^to d^Ua piodesta il suo U-> 
bero suiFràggio : o se vi fu tale , ella nonfh du^ 
revole , ma in breve , come goverilo contrario . 
alla umana indole y cadde in severissima ti* 
rannida* 

Interruppe allora Tiberio ; E pure tu dei sa- 
pere che molti sècoli duro gloriosa e potente 
la mirabile Sparta^ nella quale erano gli nooiini 
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cosi eguali , che averanò tulli la medesima quan- 
tità di campi ed i medesimi cibi a pubblica men« 
sa» Rispose Pompeo : Tu giustamente appelli 
maraTigliosa la dttk di Licurgo , la quale con 
dìscipliue sue proprie, e- da oian' altra imitate; 
ebbe dnrerole imperio e da tutti onorato. Ma 
se più consideri quella costi tusiode^ ti fia age- ' 
Talmente chiaro che in niun' altra fu mai più 
superbo il Tanto di libert'a , e insieme più graye 
hi servitù. AvTegnachc ben sai che ì cittadini 
Lacedemoni nascevano tutti servi della patria, 
pdr lei nati , per lei viveano , morivano per lei. 
E iacomiaciando pure da^ tuoi detti , certo non 
è libero qutilP nomo al quale il pubblico assegna 
un campo, né pu^ crescere le sue fortune, né 
può nodrirsi, come pur fanno tutti gli animali, 
di «t^-che appetisce, ma alle prescritte ore dee 
Cibarsi in comune di ciò che gli vien porto da' 
magistrati. Non era ivi alcuna dolcezza delle 
muse, o arte ricveatrice degli ozj, o soave con- 
templazione degli .animi in silenzio , ma sólo 
cli«eiplina di armi e di corporee fatiche per for- 
mare intrepidi ed indefessi guerrieri. La quale 
è certo smbìime cagionedl ogoi grandezzii, ma 
dee temperarsi con le dolcc&e della pace. Anzi la 
dura tuft Sparta fu talmente nemica di ogni 
ddiaòa^che turbo aùche le più innocenti : quin- 
di^dUa non mai permise che la lira trapassasse 
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nefle corde il namero settennio. Che se la opir 
nione della sua sapieoza non constringesse la. li-!* 
berta de' gìudìzj , forse un tal rigore Terrebbe 
scherpitq. Ivi. pertanto gli uomini erano di ferrO| 
come le monete loro, ferree le leggi e le coilsue- 
tudini. £ certo ognuno appellerebbe tiranno quel 
re » il quale allorché nasce un suddito , facendo- 
lo recare innanzi agli occhi suoi , e veggendo in 
lui infermità o difetto alcuno dalle membra , lo 
facesse privar di vita immantenente. £ pure 
questa era la celebrata consuetudine di Sparta , 
quasi che , tralasciando le ragioni della iSAtura e 
Ja pietà de' genitori » la patria richieda solo uq 
material -vigore de' corpi , e non possa r;ecar utile 
a lei la virtù dell' animo , quantunque in deboli 
membri collocata. Che se pure erano i bambina 
giudicati degni di vivere , stavano sottoposti a 
fiere discipline, educati nel dolore e nel sangue» 
doveano sofferire in certe festività nel tempip 
alla presenza de' padri loro spietate battiture 
co' flagelli f per le quali non .di rado spiravi^iip 
miseraipente. £d. affinchè niun vizio de' barba* 
.ri mancasse alla tua Sparta , ben sai ch'era sup 
insti tuto l'incitare l'adolescenza al furto, il quale 
non solo era permesso , ma lodato quando ese«, 
guito con destrezza insidiosa. Or io ti chiegr 
^o se nelle dominazioni tiranne furono mai gli 
uomini più uoivers^ntentjB infelici di quelli che 
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èrano senza pro|irìetk , sénz' arti , senz' affetti Aù^ 
mestici , $anz' altro godimento clie la fierezza 
delle Battaglie y'per la felicitk comune tutti , e 
•empre e in tatto da ogni felicità particolare im- 
pediti , dotti sempre a morire , a viTere non 
mai? Che se pnr fòsse necessaria tanta priva- 
Kione di ogni diletto , afBnchè la-patria sussìstes- 
se f potrebbe tollerarsi dagli onesti cittadini : ma 
sondo con benigne discipline altri popoli ddraU 
in ampiezza d' imperio e gloria maggiore , io 

* ■ 

mi noaràTÌglio còma si proponga esempio cosi 
odioso. Imperocché ' sembra quella città una 
squallida scuola di uòmini mesti più tosto che 
tm libero consorzio di cittadini adunati per tì- 
Tere giocondamente. Né certo èra migliore la 
sorte loro che quella di errare nelle foreste. E 
siccome la civile adunanza è ordinata a correg*^ 
gere le molèstie della vita selvaggia , quando le 
institazioni civili rechino oìaggiori noje all' uo- 
mo che non ne aveva libero nelle spelonche > aU 
lora sono le città per lui carcere più tosto ohe ri^ 
coverò. Che se tale imperio fu diuturno , essi 
non fu perciò ifelice : né tu dei chiedere soltanto 
se le città durino scoli , quanto se per le institu* 
zioni loro sieno contente» Anti considerando la 
sorte de* popoli vedrai che ^i ordini buoni so* 
no e rari e caduchi , i cattivi per lo contrario 
durévoli e frequeofti. Di modo che le più per- 
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i^tte coQStHcuEloai in breve si depràTdno / comt 
della nostra è avventilo , e le più infelici noÀ6 
quasi eterne, come accadde Aelle barbare tno- 
«larcye dell' Asia. Ma io vanamente mi stnAb 
provare che la egualità delle condizioni in Spar* 
la era cagione della infelicità sua , imperocclifè fH 
fatti non vi fu in lei eguatìtli alcuna. Ben sai cbé 
tutti i mestieri e le arti , e tutta la cultura de 
campi era lasciata agli uomini vìnti in guerra ^ 
deiti Iloti I la condizione de' quali èra perpetua 
. schiavitù. Or questi erano per necessità il mag- 
gior numero : e se tentarono alcuna tòlta di ini- 
gliorar condizione , bagnarono col sangue loro 
sparso a fiunìi quella terra di cui cibano divenu- 
ti giumenti. Vedi pertanto cbè in tal costitnzio* 
.ne i cittadini erano schiavi della patria , 4 tirìsn- 
ni della moltitudine. Slava Tiberio- Griacco as- 
odtando con grave contegno^ e poiché Pompeo 
fece pausa y egli soggiunse : Assai vivendo ho 
imparato qnantd I9 tirannide 4ia perita nella 
.aottilita degli argomenti , di modo cbe ha ridot- 
ta quaiii in illustre disciplina le sue malva jgitk* 
•Disse, e lento si allontanò. 

Ma io non comportai senst^ molestia che 
Taltero patrizio con tanto impeto ragionasse con- 
tro le repubbliche , spezialmente in presenza dei 
6gliuoli della gran Cornelia , per la lH)er4li di- 
.scesi innanzi tempo nelle tenebre di fn49f'té; I^pe« 
II 10 
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TÒ p diTeaiito ornai p&rtccqp» di-qUell^amÌGa loro 
cosUoM , con forte anim^ promppi : e ^doode av^ 
T^eoe fibe. £ra toì, «nime illoatri per V odio oo^ 
t^ate contro la ti|1uuiide»ai ragtimi ddlevepuin- 
blicìie quagi ooti digpreg|o?Or ti sia noto^lteqnao- 
.do cadde la vostra, come gigante infermo, gmo* 
qne V Italia oppressa : ma in lèi non tacea il re- 
more dilla vostra fama , cbe anzi vi risuooavà 
sempre, qnal trombidi libertà. Rimanea por lo 
esemplare della repnbMica vostra , come Hiia vi*» 
.va. immagine sUmolatrìoe de* nostri pensieri. 
Quindi emerge i* ogni> citta qualche imiuiore 
de' Bruti ^ nbmi ancora grandi e -tpemendi , il 
iettale destando i suoi ciundint dal letargo servi- 
le, gU .ecciftò a vivin'e sottoposti al solo imperio 
delle leggi. E però in breve diffosa per tntte k 
It^lja questa brama animosa , s' InDaYiaroa* 
molte domioaEioni libere svila roina della ve 
stra grandejEza. NeHe quali i benché spesso ri 
.«frette fra le mnrà di una sola città, fu adom 
Jbrata 9011 adagnanimi pericoli la immagine della 
vostra virtù. Or iqneste molte ed anguste repnli- 
blìche durarono tempo non breve , quantunque 
agitate da oontiaue vicende e (ira loro spesso ne- 
miche^ e sempre oggetto invidioso a tiranni, i 
quali tentavano di stendere lo Scettro so quelle. 
Delle qnbli ne tTurano ancora fra noi reliquie 
degne dcUa vostra considerasione, Mentre io ra* 



fonava in qaeftta setirteaeay s' intioltrairoiio dà# 
-ktrvfi di magnammo «spetto , ^e eoa 8«?era sAteo^ 
«mne mi ngaardaTaiio> e pelrò Tallio disse : Ve* 
di die al suonò delle (ne parole! concorrono i due 
tìBinMì Bruti , Ginnio e Marco , e qàmdi Yn 
•qoesto aFfingo di Hbertk ora liatii migliori drfòn* 
ditorL M<H>ri pe|*tàDto -la tua- lingua 'id ' nmaUA 
ikTella , a tntti ì^iccoÉie vedi gtaffissima, Dialìis 
qnali esortazióni tiepfà caetéort^Hò nelFiiltra^ 
preso' ragionamento, Tolgeudomi a quèlia^co|^ 
pia illnstre , io continuai narrando in compendio 
4a origine, i rivolgimenti, e la distruttone delle 
nostre repubbltohe (*) : e come nerimaisessè pur 
ima da ben 4iio%eéoli nella spià^k Li^sticaj 
ed altra ia mezHo deir£tntria da ciuqhe 8eco<- 
li^ e nel rnans deU* Adria Un'altra ne snrges^ 
•reina di quetter^ augusCa fra tutte le répikbbii^ 
che ed. immortala , che trapasjiantlo^ la età di 
tutte le «ntiche, era gi«iÉta tf da^du^re^i secoli 
ài Sparta. E^là rimanea inta tta dallo ^é««tro. bèÀ 
Irédicì secoli eonnwevo esempio* dì ^tliiMd posali 
la saipienzft eoagiunca^k fortune. ÈÌÌsl ^<yttop<Klè 
«1 suo im.peri» la DaimaiiaV^ Eodi, e Scio, t 

» > .. .■ !___ ' 

( * ) Qui A espone lo stato dcf mondo , qual ^era 
lavando furono scritti questi colioqu) , cioè ài temp'o 
ddUo scc^riaiesbo del eepoloro dejgli Sqpiidui ^ ok< ai/^ 
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)B le isole tutte dell' £gee e ^lell'Joxùo^ ed il P^ 
loponnesOy.e l'.EUetpoDlo. Quindi tpasiando fuo- 
ri della nostra penisola , io narrai coinè nelle 
Alpi degli Elveti &i rinnoVasae ora V esèmpio 
delle greche repubbliche alleate da ben due se* 
foli; e cofn^ d'altrettanto tempo la spisg^a de' 
J^taTÌ sia par divenuta ricovero di nautica li- 
Jberta; e come nelle pianure dejUa Sarmazia ri- 
manga una Tast^ repubblica di ottimati , inferma 
per le discordie y e ritrosa tanto a'rimedj che 
loro anteponeva la morte- Finalmente narrai co- 
me nella, Britannia y .a lempi loro quasi ignota 
fi selvaggia, or; corresse già il secolo secondo 
che non già fosse discaccia:to il re ooh tumulti 
sediziosi , ma con giudlcto^e sentenza eóndannà>- 
tp , piegi^se la real testa alla mennaja niella fre* 
qfìBozA de' suoi vassalli : e quindi la sua stirpe 
espulsa e oppressa dalla fortuna , si ricoverasse 
in questa med^ima ciftk. La quaje in .tanti mo- 
àx ora contraria .alle sue consuetudini antiche , 
.accogliea gli esuli e sventurati monarchi altrui » 
cosi benigna quanto superba avea la prisca Ro- 
ma discacciati 1 suoi* M' interrogavano accor- 
rendo gli spettri intorno la origine e lo stato di 
quelle repubbliche, siccome solleciti di conosce- 
re quanta e quale ancor .fosse la libertà delle na* 
sioni; e in quelli vivali nel tempo di Roma 1»- 
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bera aj^pstmno.se^ manilesti 3i oontenteiza* 
Ed io dbtÌQtam^te, quanto ]a memoria eom-* 
porta e la vastità dell' atrgomento , narrai loro 
le TÌoende , clie bramavano intendere dal prin- 
eipio a' tempi miei con ordinato ragionamento. 

Ma quando io tacqui si fece avanti nuovamen- 
te Pompeo 9 e con mn^stoao contegno disse :'Cer«» 
to, poiché la noasi^a sgi|iij»)rata repubblica fii daV 
tempo ma più da' viaj suoi spenta ; altre ne: sur-^ 
gonoy come da ;tronco arbore , germogli della 
nostra. Elle nate non tanto per la daziata della 
oppressiopiyO per la stancbezaa -di lungbi infor-' 
tunj y quanto perchè lasciate in .abbandono da' 
lor deboli tiranni, ebbero principio «enxa splen-^ 
dorè di virtù, e fine ignominioso ne' vizj loro» 
Imperocché innaji?4ìte per la viltà di chi le reg« 
geva y furono speiite dalle codarde astuzie e daU 
le scaltre simulazioni. Or queste vili immagini 
di così illustre esemplare ebbero sempre misere 
4;ondizioni , e furono le consuetudini , le armi, la 
imprese loro abbiette in paragone di qqellOvC 
quanto era presso noi sacra 1«| lealtà ed nuotata 
la fede» tanto fu presso voi in pregio )ainsrdi% 
e il tradimento. Il qoal^ si^c^m^, da quotidiani 
esempi insinuato, non solo perde la deformila 
sua di vizio, ina si vesti ride' fregi de)la virtù, e 
> ne ottenne gli applausi indegnamente. E però 
avvejQne ciò che. non mai pi^ima in altri popoli 
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fa toUeifito, moè dieia ^rode, ilhistvaUi ^me 
scienza , fosse con gc^Te stile in celebrato Tolki- 
me ridotta ìa discipSina. Ma veggo uno fra toì 
il quale , imitando Brato, incise nn Alessandro 
tiranna d^la Etruria. Fu però oscurata la im^^ 
presa dal tìzio de' tempi suoi ^ la frode) ayvegna- 
diè indusse quello a rieoTerarsi nella sua casa | 
allettandolo con vili uffizj di sodisfàzioni dissola* 
te , e mentre giaceva immerso nel sonno ^ pei;fidGÌ 
accoglìtore inondò di sangue il letto ospitale.* 
Veggo pare in questa mia patria , in secolo pef 
lei tenei>rosOy snrgere un tribuno , imitatore 
sconcio delle antiche virtù , ed aspirare a farle 
qui rinascere ^quantunque dimenticate per Itmga 
depravazione. Ma questi sforzi appajtmo'c'ome 
vane pi^esunzioui , onde co' modi e con le cir(^ 
stanze loro dimostrano l' ìncapacitb vostra di 
giuDgere a cosi eccelsi proponimenti. Una im-^ 
presa nondimeno splendè nella caligine de' seco- 
li, come astro nella notte, impresa magnanima,' 
e elle ha del romano. Io esalto con queste parole 
la nobile alterezza del inessaggero Etrusco al tìé 
Gallo, disceso in Itkliatrè secoli addietro. Certo 
égli fu emulo'della virtù di Camillo, e come lui 
sah'ò la patria dalla medesima gente. Cosi dicea 
Quegli, perocché io gli'avea narato come Car-' 
loYIII, per la vii tk' nostra più che perla sua vir- 
tù, sceso itfltifKa Pavea in breveoccùpafa ;ecbmé 
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strato in Firenee citta libera, ^dba sens' altra 
ragion^ die le armi sottometterìa. Egli pertanto 
fastoso nella prospera fbrtana intimaya con da* 
creto f letto in sua presenza a qne^ magistrati , di 
arrendersi come vinti. Fra quali Piero Capponi 
mosso da nobil ira ^ strappò dalle mani del leggi* 
tore V ignominiosa carta , e lacerandola innanzi 
gli occhi del re, mandò fuori dall'intrepido pet- 
to quelle memorande parole : Poicke si doman- 
dano cose tanto disoneste» voi sonerete le Tostte 
trombe y e noi soneremo le nostre caropane. La 
qual generosa baldanza iogombrò tanto di mara- 
viglia quel re, che quantunque inebbriato di 
potenza odi fortuna, si partì da Firenze i e con- 
trasse alleanza con lei a moderate condiziom. 
Tralascio^ proseguiva Pompeo, quella citta- nel 
mezzo della Etruria', la quale vive libera da b«n 
. cinque secoli fi^ gF imperj assoluti, imperocché 
•rimane illesa più tosto per la sua tenui tk i che 
per miglior cagione. Tralascierei pure V angusto 
ricovero di liberta sulla spiaggia Ligustica , se tin 
esso non splendesse quel snblia%e rifiuto del cit- 
tadino immortale, a cui offerta la patria domi* 
nazione da estraneo tiranno, antepose il sincero 
affetto di liberi animi a' finti onori di odiala 
' sommissione. Della quale eccelsa leahk colse 
. però misero frutto, imperocché da un suo con- 
giunto medesimo fìitla congiura coatro lui ^ salvò 
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a stento dalle insidie gli anni estremi , che meri- 
tala sicuri in patria riconoscente. Quindi mani- 
festò che le magnanime imprese non conveni- 
vano alla corruttela de' tempi snoi. £ quasi fosse 
questa regione divenuta sterile ad ogni seme di 
virtù, niiina allignava in lei, ma solo pareva 
fiorirvi un' astuta iniquitk. 

Si ferma pertanto il pensiero in quella re- 
pubblica la quale, siccome narrasti diligente- 
mente, emerge dopo tredici secoli mirabile 
dalle onde dell' Adria. Imperocché niuna ebbe 
mai vita cosi diuturna , ne tanto la meritò. Con- 
templo il suo principio assai più glorioso che il 
nostro : V una fondata coli? adunanza di rei fo- 
rusciti i quali fuggivano la vendetta delle leg^i : 
r altra incominciò da uomini probi i quali si 
ricoveravano in grembo del mare, fuggendo i 
delitti, le tirannide e le sbarbare desolazioni. 
Poscia corrisponde a cosi onesta origine il prò* 
grosso di lei e la grandezza successiva. Perchè 
mentre V £ùropa tutta , non che V Italia , fu sot- 
toposta a distruzione d'imperi ed a tumultuose 
Ibrtone, quella citth, come sedea in mezzo del 
. mare ][)rocelloso senza soffrirne l' impeto , cosi 
terOuta e maestosa rimase fra le più formidabili 
tempeste de' movimenti universali. £lla è quella 
. in cui sola si serba la stirpe non mescolata d(B- 
. gli antichi uomini d' Italia , mentre tutte le altre 



reglotii sue furono successi vamente In preda a 
genti stranierie. E quantunque il sito suo difesa 
dàlie acque possa favorirla a conservarsi , pure 
niuna citta fu mai inespugnabile o perpetua per 
natura di luogo o per artificio di ripari, ma la 
sapienza delle leggi, la prudenza de^ consigli, 
il valore delle armi soltanto possono jéosi lunga- 
mente retistere agli oltraggi della fortuna. Salve, 
o citta maravigìiosa, e splendali cielo benignò 
sul maestoso tuo aspetto col quale ^ siccome rei- 
na, t'innalzi sopra il fremente mare. Deb non 
sia trascorsa la tua vigorosa etk, ondeppi declini 
ad ozj senili ! Profferì anelando queste paiole : il 
Tolto gli si oscurò per tristezza. Parea leggesse 
nel futuro qualche evento maraviglioso. Ma qua- 
si non potesse manifestarlo, continuò : Ecco la 
Sarmalia che pur tu cbiami repubblica. Ma 
quanto la Brilaunia ben congiunse la speditezza 
della regia podestà alla posata giustizia delle co- 
muni deliberazioni y altrettanto questa accumulò 
i mali di entrambe. Ivi le armi o il terrore di 
esse danno la corona , cagione perpetua Ji guer- 
ra e meta- funesta di ambizione : ivi compete a 
tutti quel diritto pernizioso cbe fu nostra ruina, 
benché ristretto arsoli tribuni della plebe. Quin- 
di non è maraviglia che nei comizj loro suoni 
la eloquenza con V arm4 ^~ il terrore sia ministro 
del consenso, il furore esulti in minacce, e il 
II n 
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sangue luondi le adunanze civili : bensì è iucre* 
dibile evento clie tale imperio \i sia. Veggo 
pure , dicea egli , le molte citta le quali emergo- 
no dai Batavo lido : ìtì gli uomini si ricoTeraro* 
1)0 nelle onde inabitabili , e direnati quasi pesci 
per vivere liberi , sostengono l' inondante mare 
con argini prima non qiai tentati dalla industria 
umana. Freme dall' una parte V oceano che mi- 
naccia spmnfiergere le loro abitazioni; dall' altra 
percuote lo scettro sdegnato. Non vi fu pertanto 
altra nazione per T addietro la quale sofTerisse 
per la sua liberta angustie maggiori , né che l'ac^ 
quietasse con eguali cimenti. Ma ella è già inlèr* 
ma della più mortale pestilenza, la discordia 
civile; per la quale dopo essersi ferita con le sue 
stesse mani, con quelle pure va le sue viscere 
miseramente lacerando. Ecco nel pelago setten- 
trionale sorgere altera la Britannia , e vantarsi 
di avere tratto al supplizio il tiranno suo con e- 
sempio nuovo , per cui vanno quegF isolani con 
fronte lieta e baldanzosa. Formidabile reina de' 
mari siede maestosa e torva, odiai tiranni, e 
gelosa del suo re, lo serba piuttosto immagine di 
regno che fornito di regia podestà. Ella fastosa 

Per la prospera fortuna dispregia l' universo e 
sè presume soltanto libera , e stima le altre genti 
tutte sottoposte a servaggio ignominioso. Quiudi 
le insu)ta con barbare contumelie qualora ap- 
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predano a lìdi suoi inospiuli. Ma pare quanto 
ella è gelosa della sua liberta , altrettanto severa 
tiranna delle rimote colonie, ha gih stancata la 
ubbidienza di quelle dell' oceano occidentale* 
L^ esèmpio delle quali veggendo quelle della o- 
rieùtale spiaggia , dorè con lunga atrocità la in* 
gorda avarizia esulta invendicata , fia certo ma- 
raviglia s' elle non tentino d* imitarlo. £ quando , 
o isola superba , pei* le tue corruttele avrai per- 
dale vaste Colonie disgiunte da oceaui smisurati^ 
temi pur di te stessa ! Una repubblica nondime* 
no serba presso voi le sue consuetudini primitive. 
Oh rocche alpestri della Elvezia , ricovero di vi- 
ta moderata e di semplici costumi! Ma pure vi 
scorgo una sconveaervole uzanza , perocché sendo 
liberi que' popoli col prezzo del sangue degli avi 
loro, fanno mercatura del. proprio^ e divenuti 
ministri delle oppressioni , lo vendono a' tiranni, 
^on per là patria , non per la giustìzia , non per 
gli suoi 9 ma per mercede uccidono e muojono 
€!ombatténdoin eserciti contrarj , il fratello contro 
il fratello, il padre contro il figliuolo. Per la qual 
oosa di quante repubbliche tu ora fai meco una' 
pompa narrandone i pregi, altre per la umilila 
loro, alttc per ordini viziosi, altre per contra- 
ria fortuna , o non debbono paragooarsi alla no* 
etra, o paragonate rimangono inferiori. 
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jille terme di Diocles^iano e di Tito 
dope sinceramente si giudica d^ 
ménti di Coriolano. 

Tjl C Q U Z Pompeo , e poi guardaya d* ogni 
intorno con altero sembiante , mostrando ancorm 
sentire la sua podestà nella moltitudine romana. 
Io quantùnque avessi nelP animo diversi argo* 
inenti coBtrarj alle ragioni sv^e, le qnali mi sem* 
bravano più autoreroli che certe | e declamate noa 
sènza qualche violenta da patrizio, pureFaspel* 
todi tanto uomo frenò in me la conceduta liberta 
di contendere nelle opinioni. Quindi con silenzio 
onesto io mi rivolsi retrocedendo verso U città. 
Presso metrascqrreano le turbe » e ciascuno in di- 
versi givdizj r9gionava della recente contesa. 
Mon orma, non polvere, non strepito di passi 
produce» tai^ta moltitudine, ma soltanto un gar«- 
rjmento quasi d' innumerevoli augelli qella selva 
^ando surge dal pelago la vampa de)lsole« Var* 
carono l* Aniene ingombrandolo come ndbbia 
trascorrente, e rientrando per la porta Z^umen* 
tana, si volsero a laanca sulla spaziosa pianura 
del Quirinale^ Ivi contemplavaiio.da priiua in 
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silenzio le ampie raioe delle terme Diocleziane^ 
e quindi mSL larva cosi dolente incominciò : Oh 
inisero aspetto del maratiglioso edifizio il quale 
diede ricovero ad ogni nostro lieto ed utile trat* 
tenimento! Qui ammirammo portici splendidi 
per marmi preziosi accomodati al diporto ed 
a' ragionamenti : le vaste aule erano sempre a* 
perto asiloa festevoli spettacoli : ogni gioconditK 
della vita sembrava qui raccolta per ristoro uni* 
Tersale. Imperocché ben tre migliaja di lavacri 
ed ampli natatorj , e romorose palestre di atle* 
tico esercizio , e vaste biblioteche ricetto del si* 
lenzioy e statue di eroi e di celebri maggiori or- 
navano questo delizioso e illustre ricovero de^ 
cittadini. Or che rimane di tanta moie, stupen- 
do efletto di ricchezze infinite , fuorché il tristo 
carcame? E che? Non rimangono forse più ia 
questa squallida terra le mstiche abltàsipni,oa* 
de sia necessario adunare lo strame in questa 
ampie volte, prezioso monumento di nobile ar-** 
chitettura? Dunque in tal guisa voi, con mani» 
IWto odio all*aatica nostra magnificenza, ogni 
di lei reliquia insultando rivolgete in vili servigi? 
Ecco ridotta in taverna di ebbri quest' aula sai- 
Tata dagli oltraggi di tanti secoli, affinché voi 
poscia la profanaste cosi sconciamente? Oh la* 
dibrio da barbara nazione! Mentt' egli cosi es* 
clamava si udì un suono di voci sommesse le 
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qaali canUtano lente Dottnrai inni di pace. Lo 
f peltro quindi rattenne U sua inquieta fcrella , 
/ni a me ^volgendosi interrogò : Che fia? £d io 
^i li^poM come quelle ruine nioa erano del tut'r 
to indegnamente trasforiùate quanta agli deplo* 
rava , ma clife in alcune ridotte a maestoai tem* 
pli risuonavano ora quei carmi pietosi , ed in 
filtre aveano ricovero il silenzio , la sdbrieta'e la 
cspnteaiplazione. Per la qnal cosa gli spettri mr 
scollavano taciti con maraviglia quel fidile can^ 
to, e sembravano ingombrati. da un soave com« 
movimento. 

Era stellato il cielo e la luna già immersa 
neir occaso. L'aere placido e tenebroso faToriva 
ì segreti colloqu j ; e però e' inoltrammo al vicino 
celle IS^quilinó ed ascendemmo lentamente la 
aui^ facile- pendice. Io precedendo avea allonta^ 
nate le turbe dalle riiìne del Quirinale , percbè 
a' rimproveri loro su quelle non ritrovai suffi? 
ciente scusai Ma fu Tana tale cautela quandi^ 
altri spiacevoli oggetti si o|rerironO|nova cagio* 
ne d' inconsolabili querele. Elle guardavauo axi* 
isiose in ogni parte i ed indicavano i luoghi dove 
snrgevano i templi ^ le terme » i splendidi sog« 
giorni di quel colle , spezialmente nella sua re* 
gione denominata le Carine. Vidi pur due spettri 
e li riconobbi» i quali accompagnati di molti 
seguaci in rivtrenti atti sembravano cercar bra« 
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mosl Te yeàtigia di qua] che monumentò. Erano i 
due itìiistri emuli , iì XHttatore e Pompeo , i quali 
andavano in traccia delle abitazioni loro collo* 
cate nell' Esquiliao. In tanto giungemmo alla 
sommità nella quale appajono tuttora spaziosi 
avanzi delle terme di Tito e della sua reggia. 
Èia diroccata mole ingomi^rada erbaggi inna^ 
fiati dalle aoqùe le quali sgorgano dalle fessure 
de' ruinosl condotti, e si dilagano in iff&ta latti- 
na. Al quale aspetto susunravano gli spettri gfa 
disposti alle querela ; e però io preoccupandolie 
incominciai : Oh magnammi antenati > me pò* 
«tero udite, che beiai eoa 'riverenza , ma con 
tale «nimo vi ragiona quale alla grandeiEza del 



vostro ed alla onesta lealtà del nodo si conviene. 
Eccovi quel cbe rimane di ampio ed illustre e<- 
diflzio, ma pur non meno che dopò ben dieci- 
sette secoli , é terribili rivolgimenti, e devasta- 
zioni di barbante scosse della terra, e inondr» 
zioni, e oltraggi infiniti del tempo invitto e del* 
la inevitabile fortuna. Questa terra è tante volte 
agitata dalla marra che ninna sua zolla è intatta; 
r^oi ne estiiaemmo dalle profondita sue le mira- 
bili sculture , dèlie quali era ornato questo edi*'» 
fizio,e le serbiamo quasi gloriosa insegna dìèl 
trionfò delle greche arti sul tempo distruggitore* 
Qui rimangono ancora pitture de' tempi vostri, 
da noi cnstodite-con sollecitudine estrema^ delle 
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quali è pieno il mondo, siccome acuite io esem- 
plari infiniti e sparsi in tutte le nazioni. Alle 
quali mie parole gli spettri scesero a contem- 
plarle , e lieti consideravano quelle rimaste illes# 
dopo il naufragio di tante opere maraTÌgliose 
nel pelago della obblÌTÌone. 

Qnand*ecco divenne più densa la calca presso 
una dipintura ^ e poiché V ebbero qualche ^azio 
considerata in silenzio > Pomponio Attico prò» 
ruppe : Molte sono al certo le opere illustri à& 
cittadini romani , le quali meritavano èssere mo* 
strate in perpetuo esempio con la imitazionedella 
pittura. Ma una qui ne veggo, quantunque illesa, 
degna però di obblivione pia che di faipa. Mi- 
rate, o Quiriti , Yetturia la quale rattiene Corio? 
lano deliberato ad opprimere la patria sua* Egli 
per una trista demenza di orgoglio sdegnato 
contro lei^ usci dalle sue sacre mura, e contro 
esse guidò la nemica potenza de' Yolsci. Dive- 
nuto loro vii condottiero spregiò ignomloiosa- 
mente le voci supplichevoli de' senatori > ne gli 
cadde il brando all' aspetto loro ; poscia come 
fanciullo commosso dalle materne esortazioni, 
debole piuttosto che ravveduto, fini con tradì» 
mento l'opera incominciata con furore. Impe* 
rocche deluse l' alleanza quantunque giurata ce' 
Yolsci, nel bene e nel male perplesso , ed infisdele 
ad ogni partito. Ma le anime grandi o non si 
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risoivoilo ad estreme trialvagita, o le adempiono. 
Gitesele tralasciano imperfette , ne sono impediti 
da alcuna straordinaria e terribile cagione. Or 
qpiale mai si frappóse iti funesto effetto deli' ira 
tua se non lagrime femminili? Tu per tanto 
fosti Tinta da quegli affetti cKe ]e anime vera- 
mente romane innanzi te ayeano spregiati in 
concorso dell* incomparabile amore della pa- 
tria. E però Orazio TÌncitore si offese in Tece di 
ammollirsi per le lagrime della sorella : e se 
pianse fu d* ira , sdegnando cb' ella amasse uh 
nemico di Roma ^ e con atroce Tirtù la spense. 
E Giunio Bruto consolo severo si privò con ter- 
ribile sentenza^e* suoi figlinoli , percbè parziali 
de' tiranni.E Manlio condannò a morta il snc^ 
percbè avea combattuto contro il divieto. E do- 
po il tempo tuo vi fu altro Bruto nominato 
Marco, il quale trafisse col suo celebrato fer- 
ro il cu9re di un amico e forse di un padre. 
Ecco a qual segno i Romani amarono più 
la patria loro cbe la sorella, cbe i figliuoli, 
cbe il padre $ tanto che gli esempj di questa ma- 
gnanimità , come insoliti mostri , sono formida- 
bili insieme e maravigliosi. Ma in te il molle 
affettò verso la madre prevalse all' odio contro 
la patria, per modo cbe non virtù sincera, ma 
la debolezza impedì il misfatto. Quindi è per te 
ignominioso V impeto della malvagia risoluzio- 
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ne, egnalmeate cKé disledle la viltk Ai 0OD efé- 
guirla. Consentiva la maggior partedegli spettri 
a queUe sentenze chiamandole sincere, peroccli^ 
sgombrate dagli ornamenti d^lo siile, fl qua}e 
mescolando i fiori àeìV eloquenza agli acerbi 
fratti dì male opere, fàcea gustar queste nella 
storia in Tece di abbominarle. 

Ma le nmide profonditi del luoge, l'aere 
compresso in quelle stringeano il petto mio con 
anelito affannoso, e l'autorevole facondia di 
'Pomponio mi opprimeva insieme Panimo d' if^ 
4olita maraviglia* Quindi incomincia i a softeriiie 
•l' nolana fievelesxa; e oostrettca respirare l^epelr- 
to aer^ osdi delle meste cavitW, sedendomi siil- 
ie erbe rngiadose. Ivi contemplava tacendo quel- 
le spaziose ruine» Ne Ufdivano pure seguaci del)e 
mie orme gli spettri, ed aspettavano con di»^ 
creta pazienza eh' io rifocillato gli scortassi alla 
intrapresa peregrinazione. Poiché feci alquanta 
.pausa, io scesi dall' Esquilino avviandomi ver- 
so il Celio, lentamente. Le turbe non lo tìcouos- 
scevano se non per l' anfiteatro Flavio che gli 
giace alle falde, e per gli circostanti colli ohe 
ne indicavano il luogo» senza i quali segni, sic- 
«onw avvallato, distinguere non si potea. Quia- 
di è manifesto che le ruioe degl' innumerevoli 
monumenti i quali giaceano nelle pendici, per 
la gravita loro e per l'impeto delle acque con- 
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^tte al basso empierono le talli fréposte. Del 
quale rìvolgìinento ne fanno testimonianza an- 
che le cavilli profonde, aperte dalla nostca eru- 
dita curiosità ; perocché in quelle si scorgono le 
antiche abitazioni oppresse da alte rnine. £rra<* 
vano per tanto le ombre Tanamente bramose de* 
gli eccelsi delubri, de' mirabili acquidotti e degli 
splendidi monumenti , i quali surgeano orna* 
menti maestosi di quelle regioni. Ma di essi 
non iscopriyano con la sagacità della incorporea 
sostanza loro che scarsi avanzi compresi in mi* 
seri tuguri di agricoltori. Solo Tcdeano con gioja 
nel colle-quel medesimo obelisco , il quale a terni- 
pi loro surgea net Circo massimo, lieti che trat^ 
te dalle ruiné di quello fosse risorto alF aperto 
delo, quasi testimonio perpetuo delLe magnifi* 
cenase antiche. E quantunque lo vedessero fran* 
to in molte parti e ristaurato in altre , segni ma- 
nifesti deUa sua cadala, ciò non ostante Io con- 
templavano con quella maraviglia con la quale 
si mirano i guerrieri provetti che mostrano nelle 
cicatrici gli strani pericoli da loro sostenuti* 
Quindi osservarono da lungi foora della porta 
Capena alquanto a manca verso la via Latina 
quel tempio, il quale è fama pressa noi che fos- 
se iftnalzato alla fortuna muliebre per l' incootro 
ivi accaduto dello sdegnato Coriolano con la sup- 
plichevole genitrice. Il quale monumento, se ve- 
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ra è la traditone cke ne condnsae il tempo', sa - 
rebbe tuttora salvo dalle ingiurie di lui , lateri- 
zio t quadrato , semplice ^ nella sua piceolezza 
maestoso. Io pertanto non tralasciai d' interro- 
gare Pomponio^ siccome grandamente versato in 
ogn^ erudizione de' tempi suoi, se qnello era il 
tempio secondo la (ama. Ed egli invece di sod- 
disfarmi con la sua benigni tk» rispose anzi crn&- 
cioso : Ben sai cbe mi sono ingrate le memorie 
di cosi tristo cittadino , e però vorrei clie ninna 
serbasse il nome suo. Dopo le quali parole sde- 
gnosamente proferite si allontanò. Io pur insi- 
steva » mosso dal desiderio di narrare a* viventf il 
vero o il falso di quelle tradizioni , interrogando- 
ne le eireostanti ombre : ma elle tacitjS imitava- 
no r esempio di Pomponio» e mostravano oca 
gli atti approvarne la sentenza, 

COLLOQUIO QUINTO. 

Le tombe della pia Jlppia. 

Intaitto giungemmo alla porta Capena , del- 
la quale usciva la celebrata via Àppia. Guarda- 
rono primieratnente gli spettri la porta elevile * 
Cfontigne torri, Tuna e T altra formate, siccome 
è manifesto; con frammenti di tombe antiche. 
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Quand'eceo sentii gemere Paura di sommesse 
querele , e però dissi a Tullio con ansietà : Per-> 
che questo lamento? £d egli rispose ; Si dolgo- 
no veggendo distrutti i loro monumenti. Io al* 
lora per mostrarmi consapevole delle consuetu- 
dini antiche subitamente soggiunsi : Ben so che 
dalFuna e dall'altra parte di questa via consola* 
re furono seplocri innumerevoli , e tu medesimo 
ne facesti menzione nelle tue Tuscolai|e. Tullio 
si compiacque di tale reminiscenza , come testi-* 
monio di perpetua ed alta fama. Le turbe già 
si erano inoltrate per la via, e con mesto silen- 
zio contemplavano gli avanzi ruinosi dtspeifsi 
nella campagna deserta. Io vidi approssimarsi 
ad un avello ingombrato di edera alcune ombre ^ 
ed alzare le braccia al cielo > e quindi percuotere 
con le mani il petto , e coprirsi il volto con le 
vesti , e battere la terra co' piedi in atti maravi- 
gliosi disdegno. Onde io commosso da pietà insie* 
nìe e da brama curiosa m' avvicinai loro , e ri- 
conobbi sparse intorno V avello., come recente 
dispregio i alcune ossa e teschi, i quali biancheg- 
giavano al raggio dubbioso delle stelle. Per la 
qual cosa congetturai dolersi qi^ei miseri che 
fossero le spoglie loro esposte lujdibrio del vento e 
degli anioiali. Vidi pure mirabil cesa, ch'egli- 
no più volte procuravano di spìngere con le ma- 
ni di nuovo nella tomba quelli ossami. Invano 
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però gli sfòrzi incorporei tentavano dar moto a 
sostanza materiale, onde gli atti rimaneano inef- 
ficaci per quella intenzione. Quindi una larvasi 
rivolée a me con aspetto lagrimoso, e supplicbe* 
vole disse : Deh, poiché tu sei vestito di mate- 
ria , onde ti è conceduta il comunicarle movi* 
mento, respiogi queste nostre spoglie dov* era-» 
no , e per la tua pietà sieno di nuovo sepolte. Io 
niiUa risposi , perchè le lagrime vietavano le pa* 
role, ma subitamente soddisfacendo con V opera 
a quel pietoso de&iderio , raccolsi quelle spoglie 
e le ricoverai nel grembo della tomba vilipesa. 
Mentre io adempieva il lodato uffizio , taceano 
gli spettri eoa atti di soave riconoscenza. Ma poi* 
che fu compiuta P opera, eglino commossi mi 
esaltavano siccome benignissimo fra mortali. Al* 
ìé^gL io COSI Tullio interrogai : Dimmi , o maestro, 
perchè sono solleciti costoro della soma deposta , 
mentre voi, anime illustri ^ non ne mostrate al-* 
cuna ansietà ? £ Tullio benignamente rispose : 
Quelle che hai vedute per tal cagione dolend 
sono anime ddi volgo , le quali pur qui manten- 
gono i loro bassi pensieri. £ però ancora si doU 
gono perla corporea vi^a perduta, ma ninna fra 
noi anime disciplinate , vivendo al disprezzo 
della morte, si attrista per gli effetti di quella. 
Conxe serpe fra voi striscia più lieto a' raggi del 
sole quando abbia cangiata la squama scolorila 
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ia altra più TWace, così noi reatitnito alla terra 
il misero ingombro e rinati a vita scevra dalla . 
tirannide del tempo , gustiamo le incorporee con^ 
templa^^ioni allo splendore eterno, e de' sogni di 
questa valle e della caduca parte di noi depo* 
nemmo ogni pensiero. Quindi Tullio consenta- 
neo a quelle dottrine del disprezzo della morte ^^ 
le quali altamente suonano ne' suoi volumi e 
clie praticò nella deplorata sua fine, volgea gli; 
omeri alle turbe dolenti. Ma Pomponio, secondo 
la sua benigna indole accomodandosi alle sen- 
tenze comuni , in questa guisa favellò : Eccovi , o 
miei Quiriti, un lamenteyole disinganno delia- 
vita mortale. Non giovano a serbare il nome 
onorato a' tardi posteri ne pericoli illustri, né 
magnanime in)prese,nè difficili virtù. Unaige-. 
nerazione spregiatrice de' suoi antenati non fi»^ 
contenta di oltraggiare i templi, i teatri, le ter^' 
me , cbe pur erano monumenti grati se non altra 
a vederli j le stesse ceneri vostre e le aride ossa 
con lagrime pietose raccolte da noi in queste 
urne, trasse da quelle, e sparse ludibrio de'corvi^ 
Ma certo ni un altro uffizio è più sacro di quella 
col quale tentano i sopravviventi di vincere, sic-i 
come possono , il tempo e la morie » servando eoa 
riti ed onori le spoglie de* trapassati. Quindi in 
ogni tempo anche le più barbare nazioni segueu* 
do una tale ingenita pietà » o con le fiamme, a 
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co^ balsami 6Ì studllarono di preservare gli spen- 
ti dagli oltraggi della distruzione , e di far perpe- 
tua la ricordanza loro con qualche segno esposto 
alla pubblica frequenza. E però chiunque ha in 
questa vita alcun senso d'indole umana, suole 
contemplare con pietosa tristezza le tombe, sio- 
copie abisso nel quale è pure ineTÌtabile in bre- 
ve la discesa a ciascheduno. Considerando per-« 
tanto con quali cure vengono elle ornate, e con 
quali onori xonsagrate e riverite, sentono i vivi 
ricrearsi alquanto dal mesto pensiero della mor- 
te per la grata persuasione che anche estinti non 
saranno vilipesi. Io udiva con animo commosso 
queHe benigne sentenze, ed egli conoscendo sul-* 
la mia fronte le impressioni del cuore, a me vol- 
gendosi prosegui : In qeste membra tue è sostane 
za immortale de' tuoi pensieri , la quale , distrut- 
to in breve il caduco loro ingombro, fuggirà 
com' elemento, disciolta per sempre alla purità 
sua. Ma ella anche in vita spiega in varj modi 
anticipatamente un impeto che la spinge versola 
eternità. Imperocché sono le menti vostre agitate 
da continue e diverse brame di far pertetua la 
memoria di se. A conseguir la quale altri con le 
armi 4 altri coli' ingegno, altri con utili operazio- 
ni, altri perfino con misfatti inauditi perturba- 
rono il mondo, affinchè tanto remore, come di 
proodiosa onda^ giungesse anco a' lidi remotL 
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Noi clelasi però , ì quali collocammo a tale efTet- 
to TAnamente le nostre ceneri in splendidi arel- 
li ed in questa celebrata via ! Ora il lento bue 
trae il vomero sulle ossa nostre , ed il bì£ulco 
stupido le calpesta. Ohimè, che in questi campi 
trionfa la devastazione ! Veggo il luogo ni4 
quale combatterono gli Orazj gloriosi : il san- 
gue illustre che tinse le zolle di questi solchi 
Bell' incredibile cimento dovea almeno per la 
maravigliosa ricordanza non profanarsi , e dove- 
Tan pur le cinque tombe rimanere per riTeren- 
za del caso e del nome de' combattitori! Si erge* 
va pur ivi il tumulo della fanciulla la quale con 
lagrime intempestive offese il trionfo ; e fu trafit- 
ta dair esultante fratello. Or tampoco una pietra 
ne rimase m^U quale segga il peregrino pen- 
sieroso , ra^. ^ tando in questa solitudine il tri- 
sto avvenimento. 

Così Pomponio deplorava : e intanto gii spet* 
tri contemplavano sconsolati la squallida f^ampa- 
j^pa. A n^si rivolgeano di poi quasi chiedendo 
ragione di tanti oltraggi^ e però favellai io tale 
«entenza. P^oi pure^ i quali ora viviamo su que» 
aie ruine, le miriamo deplorandole quasi spct* 
tacolo di crudele devastazione. Anzi \|uanto a 
.901 , le custodiamo come venerevoli , ma non pos^ 
siamo a) cerio ^ superando le forze delln nostra 
natura y riprodurre le cose dislrutte. Che se le 
II 12 
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ingiorie del feto ci hanno privi di tftnli oiaravi- 
gliesi edifiz} voslri , ci hanno però lasciata una 
brama ardente di considerarne ogni aTanKO, e 
di scoprirlo. Quindi apriaaio ipaziosamente la 
terra desiderosi di ritrovare in ijuella le sepolte 
'vostre magnificenze, e ritrovandole con gio^a le 
contempliamo, temperata di mestizia per la dol- 
ce memoria di voi. E questa nostra sollecitudine 
è giunta a scoprire delubri, e terme, ed urne, e 
reggie , e per fiaò le intiere citta , siccome a teov» 
-pi miei di due nella Magna Grecia è avvenuto. 
Che se vi fesse noto, o magnanimi intelletti , con 
quanto dispendio intraprendiamo queste opera, 
con quanto studio illustriamogli antichi mona- 
mentj, con quanta cura li serbiamo, certo inve- 
ce di dolervi di noi ci lodereste con gratitudine 
corrispondente» Perocché apriamo le vostre nrne 
palpitando , e in quelle ritrovando medili , o anel- 
li, o corredo muliebre^ o nelle ceneri voatrè le 
an^polle in cui , per quanto è ftma, grondarono 
le piletose lagrime detriti funerei ; o lucerne, e 
lembo di tela inconibustibite nella qua)e furono 
arse le vostre membra, tutto noi serbiastko con 
gelosa custodia : e qualunque nioneta,ed arma, 
e suppellettile, o segno delle consuetudiui vostre 
è per noi materia preziosa di erudite oonge^ 
^ure. Or certo voi tanto non faceste per le iila- 
stri naùoni a voi precedenti^ più desiderosi di 
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lÀdifiu Anzi cacafnti solo della gloria Toatra » questa 
éoai lefelici oppressioni renAestecìitara ^edoscara 
per sempve quella ésiìgi TtmMaeiàe Italia , sulle 
gèoti della quale liu- da voi stesoci Telo della ob- 
MÌTiònaiB oiàche noti avrenuedì poi ok'ella fa 
debellata da' baii>ari , avreoiie :per «toì ; mentre 
q<iielli si fecero partedlpi de' nostri maosneii 
eostttmi ; ma yàì per lo coiitcanoy ampliando la 
distruzione co* trionfi mostri , questa Italia da voi 
ritrovata florida e popolosa d' illustri e leggiadre 
nazicmi, fu da voi non vista ma mail lata. Elle 
erano derivate da guerrieri eccèlsi qui rifuggiti 
dal celebrato f eccidio Trojano, o da qual siasi 
altro misera oaso adombralo io quella tradizio* 
ne. La dftcpadmfca loro solTene pertanto da voi 
ealao^tà madori che quelle dalle qaifli erano 
ccampaii i progenitori suol. Noitdifiieao s^ egli è 
fiìciéero <|aell' aatieo «omorey. fatto perpetuo d^ 
k' troniba di Virgilio y che siete posteri di Enea , 
placafB^iagevolmente quelF eroe. si pu»^ narrane 
dogli che' la stirpe* sua lasciò al mondo^ terribile 
vendetta d^e sciagiKe da lui sostentile. Ella de*> 
solò, Biaaentiee » distrusse quei r^ni tatti di ogn i 
celebrato condottiero il quale conoarseairester- 
minto di Troja. £ tanta è V oscurità nella quale 
sono per sempre caduti, che non splende pm in 
loro aiott» barlume di gk»ria , ma Oppi^eesi gioc- 
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cioQO in potere di barbArì tpre^torì di «giiidi<* 
•ciplina.Nè c«rlo fu mai qua»ta vottra duk.oost 
prÌTata di ogni soo lustro, come lo fu per. toì 
la splendida Atene. La ^ale manomessa- dal 
carnefice patrizio Siila , e quindi prolanata dalle 
crapulose dissolntezxe del triumviro M. Anto* 
nio rimase come arbore dal fulmine percossa. 
Ma cbi di Toisi duole della mina di« questi mo* 
numenti or mi narri qual tomba de' chiari £• 
truscbi principi , quale di Enea o di Giulo ,. qua- 
le di Evandro fu mai a tempi vostri ? E tu , 
Marco Tullio, ben sai come neUa tua Siciliana 
questura la tomba di Archimede, soli cento qu»* 
ranta anni dopo la morte sua , non era più cono- 
sciuta in $iracusa , patria da lui cosi difesa me- 
diante le macchine della sua sdienca^ohe ne vive 
la fama presso tutte le genti. Tu fosti pur quegli 
il quale scopristi a* Siracusani, che ricusavano 
prestarti fede, la tomba di tanto cittadino rico-» 
perta di bronchi e di spine. Gite |ntt? f^on al- 
trove^ ma qui in Roma stessa, non fìi ritrovalo 
a caso nel quinto secolo l' avello dì Nume già 
sconosciuto? Or qui in vece, dopo tanti rivolgi- 
menti dell'universo, vedete surgere qui maesto- 
sa gran parte della tomba di. Cecilia jMetella, 
ed ivi alla porta Ostiense mirate intatta la pi- 
ramide sepolcrale di Cestio, e oeliacittà ia mole 
iastosà di Adriano sulla sponda del &une, e di 
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fronte* quella nn ayanzo prezioso del inailBoleo di 
Augusto. £ pure stanno su questa terra accumulati 
i secoli distruggitori. Ninna cosa resiste al tempo 
IborGliè la virtù. Nulla rispondea Tullio, ma 
con atteggiamento cortese indicaya non opporsi 
alle mie sentenze. Pomponio fisava in me le pu* 
pillo , e dava segno con urbano sorriso df com- 
piacersi de* miei liberi discorsi. 

COLLOQUIO SESTO. 

Atto speco della ninfa Egeria. Di^ 
gressione sulla eternità della so- 
stanza intellettuale. Supplizio di 
Tullia. 

TaCETA la moltitudine come il pelago in 
esima;! e pero da quel silenzio cougelturaudo 
ch'erano appagate del mio ragionamento e che 
bramayano essere guidate altrove, io declinai a 
niani» delF Appia yìah Giungemmo in breve a 
quella pianura dove ancora i peregrini di tutte 
le genti ammirano le ruinedeUo speco ddla nin- 
fa Egeria. É' fama che in quel medesimo si trat^ 
teneita il religioso re in sacri colloqujeou lei. Era 
V aere puro^ onde appariva sgeonbra ^«irame* 
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na valle circondata, da seprastanti colli tn ogtii 
parte dell' orizzonte. Io mezzo dì lei scoii-f^a II 
rivo sacro dell' acqua Egeria f^kcidaiheale» al 
mormorio. della quale corrispoiidea il cfi«t0r»ii^ 
surro dell' aere notturno che lieve scuotea le 
fi onde. TalvoUa muggivano i buoi pascenti sul 
margine erboso, e i cani solleciti latravano ad 
ogni cadente foglia. La rana intanto gracidava 
nella palude^ meutre il grillo strideva nelle ari- 
de fessure del campo. Spaziavano i vipistrelli nel 
cielo tenebroso^ ed i notturni augelli facevano 
talvolta fremere l' aura trapassando sulla tacita 
valle. Incontro a questa dalla |[)art/e della via Ap- 
pia stanno le vaste mine del circo di Caracalla. 
iNella sua arena deserta regnava pur silenzio 
antico /e solo dagli avanzi degli edidzj squallidi 
usciva il monotono gemito de' gufi.' Or tace la 
via Appia un tenipo romorosa per la moftitu- 
dine : è muto il circo nel quale risaonavano mi- 
ste le> acclamazioni d'innumerevoli spettatori 
«* aitrttl de' corsieri, al cigolio! delle ruoto , all« 
fcoppìo de'-ilagelli ^ alle minacce de^ condottieri. 
Sacro ed amino è il silenzio della valle Bgerìsr. 
Sono consapevoli quelle solitudini de' riti inisle-> 
riosi del re mansueto. Per laqual cosa ci awicir 
nammo co' pensieri ingombrati da riverenza allo 
speco della nin(a celebrata. La Colta edera ne oe* 
cupa l'in^aasoj e inormora nelia< grotta ialerna 
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la sacra fonie. Il colle sbrrasta ^e tì appariscono 
ancora le ruine del tempio dì Camene. Salve , 
proruppe Tallio, o yenercvole antro ^ accomo*»- 
dato col tao dolce silenzio alle celesti contem- 
plazioni. Noa la Egeria ninfa, non le muse, 
non altri nami sognati, ma il grato strepito di 
qaesta fonte , e le ombre opaclie , e 1' aura che- 
ta , e la solitudine pensierosa mirabilmente fa- 
vorirono le avvedute discipline. Non sia alcuno 
cKe si dolga di quest'inganni prudenti, ma della 
stolta ferocia del volgo la quale costrinse il sag^ 
gio re ad immaginarli. 

Tullio tacque : ed allora un incredibile si- 
lenzio frenava così tutte le voci cbe il solo ben- 
ché lieve mormorio della placida fonte si udiva 
in tanta moltitudine, ITon mai alla presenza èé. 
altri oggetti erano state le ombre così tacite pet 
alta riverenza , come in tempio misterioso e in- 
nanzi nume tremendo. Ninna eloquenza avreb» 
be così espresso il tcomnne rispetto quanto la 
sni versale e lunga pausa di ogni favella. E poi** 
éhè alquanto spazio di tempo ib rimasi, e ninna 
voce movea T aura , mi rivolsi di nuovo alla cit- 
tà. Rientrai in quella per la medesima porta Ca- 
pena , e quindi a manca apparvero incontanente 
le spaziose mura delle terme del tristo Caracalla 
^presso le falde dell' Aventino , solo avanzo degU 
splendidi ornamenti co' quali era quel colle rir 
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coperto. Allora incominciò il bii»bìgIio delle 
turbe, ed elle specialmente rammentavano la 
magnificenza di quell' edifizio, ore ben mille e 
seicento seggi marmorei erano accomodati a 
pubblici lavacri: ove le immagini di numi e di 
eroi sculte da' più esperti scalpelli della Grecia 
erano ammirate e degne di resistere al tempo. 
Or si dolevano apparirne segno niuno come sva- 
nite in polvere, e le diroccate vestigia delle ter- 
me contemplavano crollanti, squallide > n<*gl ette, 
misera testimonianza della instabilità d' ogni 
umana grandezza. Io per calmare quella per- 
turbazione in questa gui^ favellai t Anco le 
ruote co' frequenti e lunghi rÌTo]gImenti loro 
nelle pietroseTostre vie consolari lasciarono im» 
pressi profondi solcbi, e le immagini de' numi 
^q/stri furono talvolta consunte dalle devote lab- 
bra, eie stille cadenti pur sogliono con lunghe 
percosse aprire ne' marmi profondità maravi- 
gliose; e però qneste opere materiali nonpotear 
HO) siccome ogni altra , evitare la distruzione. 
Ma quanto di noi si può le difendiamo da oltragr 
gì maggior ir Imperocché da questa terra, nella 
quale erano per barbare devastazioni sepolte le 
divine opere de' greci sculptori noi le traemmo^ 
e le collocammo in aule splendide per maravi* 
glia e diletto di tutte le nazioni. GF ingegnosi 
periti della scultura 1« contemplano palpitando : 
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trèoìd loro in mano Io scaipéllo qoAfiAo si accio* 
gono ad irnharle : a molti è tinta la fronte ^i 
pallore la prima Toha die mirano qaegH esem- 
filari dìiFÌDÌ. Qtaili4l amì Bo«t tnat farono da voi 
tanto eimmàtsrife <iiialo<ittlì[> noa pavé ne' templi 
qnando vi efcm» suMilteri di Teneninone*^ Ma 
le rmne steftse- Mk qoftll.TÌ dolete sono da noi 
parimente con tale soliedtndtne servate, che 
mediiiat» pene dMe leggi pi^eacritte è yfetata 
scomporre eo«' andaee nanao aleana pietra dei 
monumenti rostri. 

Mentre io così dioea stette avanti ni^e Tullio, 
end' "ècdiiato dalla piesensa sna esclamai : Sia 
pur saziata ìa Tora^oitk del tempo consumando le 
òpere di pietra e>di l^ngo : aìtre ne possono erge- 
re i potentr^eè^ altre pur maestose gtk vedi che 
da posteri ftirono inoabsftte. M{3i npn il tempo ha 
podiDStii di. spegnere le chiare opere dell' intellet- 
to , le quaH né oro né fòsto possono creare o 
distruggere, come fàuna di quelle ad* arbitrio lo- 
ro. Sono pertanto lievi per noi queste ire del 
tempo contro )è mura ed i marmi quando egli 
ha rbpellata gran parte d^ tuoi aurei volumi. 
AHe quali pacole quegli più lieto benevolmente 
mi rimirava con tucenti' pupille, e però io viep- 
più caldo soggmnsi : O iacompar'abil coasòro* 
scrittore divino ed' immortale ! Se tanti argo- 
menti manifesti non inducessero gV ingegni no* 
Il i3 
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rea la bastanza de* pensieri f certo la $ola attènta 
lettura delle opere tne recherebbe in ogni san^ 
iB^n^ quella grata ^rsnasione. Imperoceliè ,da 
vile material la qoaleappena giunta al suo com- 
|»mento pella virile età * imn^ntenente dedina 
e si scioglie y verisimile non è che si formino la 
intellettuali sublimità* Queste eccitano in noi 
un diletto diverso da* cor porci» intemo, puro» 
celestiale» Tanta> la deliaia loro cb' ella non può 
con parole esprimersi , con meditazioni, pene» 
trarsi , con sentenze definirsi. Colui pertanto , 
jobe primamente sostenne cbe queir iotemcr im<» 
peto, il quale ci spinge alla gloria ed al vero : 
quello cbe muove alle sublimi imprese , alle be* 
neficeuze illustri, alle clementi virtà : quello cbe 
produce la eloquenza vittoriosa e la celeste poe- 
sia , altro non fosse che un effetto di^ questa fra* 
gii mole, e che svanisse con lei; colui non solo 
depravò le umane discipline, ma con trista fro*^ 
de tentò persuadere ad altri ciò di cbe .non potea 
se medesimo-persnadere. Imperocché ascrisse ad 
una cagione un e£fetto ripugnante a quella in 
futte le qualità ed accidenti sn<H. Ne fu solo co- 
stui nemico del vero, ma degradò in quanto da, 
lui si potea la sua stirpe, defraudandola del suo 
pegio pili riguardevole. Senza del quale sarem* 
190 infelici maccbipe prodotte a languire alcun 
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ièmpo »u questo pianeta angusto, e cHìtate della, 
funesta cognisione delie proprie iofèrmità» Quin- 
di con la fronte <:1una «Uà terra che ci ricliiama 
non dovremmo ergere gli sguardi ad un cielo a 
noi per sempre JoegatQ. Ahi sentenza crudele di 
dciitrnsione, la quale empie il cuore di gelo/ e lo 
priva di ogni impulso alle opere utili ed agi' il- 
luUri proponimenti t Senza il delizioso :pro-> 
•pelto della immortalità di questa mente, la 
quale muove, le membra^ che altri e la vita se 
aoa lugubre aspettazione del nulla ? La ragione 
pertanto, la pietà, l'utile, PafT^tto umano ri- 
chieggono che lai dottrina infiammi i nostri pet* 
ti, e si cimforti con le sue nobili speranze a vive- 
re per noi lieti ed utili per altrui. 
* Noa temere, disse allora Tullio con benevo- 
lenza ^ che tal dottrina mai venga meno fra gli 
uomini , perocché ella, è ingenita jpegli animi e 
necessaria ne' cuori. Questo ingegno nostro è 
fiamma celeste la quale tende sempre alla sua 
sfera : egli trascorre ^Hp una fonte coutinua- 
•menle. air oceano suo^pgni suo impulso è ri- 
volto 'al centro della pi||||tria origine , né potran- 
no mai,. come non poterono, le .sotlililk de^ mali 
uomini ottenebrare questa» non dirò dottrina 
.ma interna voce^ la quale sempre e presso tut- 
te le genti altamente risuona. Questo è quel vero 
che. si trasmette di generazione iu generazione 
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cootro la evidenza del quale ^ siccome non deii* 
vaia da cavilloiù argoniEeoti uè da' prestìgi della 
eloquenza I non prevale giamniai la pestilenza 
loro. Cedono a questo perpetf^o istinto i sofismi ^ 
inventati io non so se paf ìndoivf gli nomini 
ad estrema disperazIone'O^per lafli t se medesimi 
odiosi , giudicando^ vile coutfoato iiegletto dal 
cielo I e dalla terra; «divorato» £ «orto Fnomo a 
dìffieirenza di tatti ^i altri anìnuili s' Innalza fra 
loro eccellente per T iotellatt», così che niun al** 
tro di questo pianeta è a ini pari , anzi tutti di 
lungo intervallo soprav«aza« Ma^ gli altri pasco** 
no proni ed ubbidienti al yoMlre, dormono senza 
cure, non sono turbati dai ftituro ; a nella stupi- 
dezza felici se pare ò ip las £blÌGftà, non altra 
bramano che soddis&re gli appetiti sensuali , né 
soflrono mal tristezza alcuna ne' loro pensieri. 
£ però il pingue bue non teme la mazza immi«- 
. nente : né. il p}aeido agallo sospetta che il fer- 
ro lo sveni ! ne il e||ero«o corsiero è turbato 
d9ir sspetCftÉSoae di^Bvigi ignomkiosi nella 
vecclue7iza che lo n^jcVno di atento. L' uomo 
invece porta seco il riSiR^o della mort«, la pre- 
videnza de'n^ali , e sente la sua natura di orìgine 
divina impedita dall' ingombro caduco, e tutta 
comprende con l' intelletto la vasta miseria sua. 
Quindi proviene la necessita ch'egli ritrovi non 
ki ae, non nella terra pur tutta inasta ài eventi 
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cftl«mil«*t , mtt nel «id« m* iidegotto eadorfo «I 
laali- gttoi. CraMi «(hio {tèrtacto éott cke «toiltì 
coloro i <pMlè |>«r <i<|n>¥iiiih»i Iflèn» «ifiaici 
Hi&ribai D li MuJinÉn 4rfW«rMt [|^ «iliiiit lì Atil 
«dasf^ «Mt^MMiif J)i|qA«è«iffl'ii ìcmBf^ti^ 

0;(^pektip di jMMÌefL fid «Qil»)«tqpaffM AIM M^ 

9«.C!jflDl«iri«>IèiiiUf^e<femMi tatto il <cmt« òi 
flirvio «irfdtf^ìDM covlicvi iamhi lo Craeiraao 
f odwMUt Sltii^ mei siiggW iteà krv* dolèatt 
tea reàl.ckiin«de •^«trcìal* «ttgU oineri : orrida 
4MpiBlkM%,, ftfa^UiJft «otto> ìt ponila dóneMa 
ff fiafi «A «Il dladMka dbe le giacerà V piadì im<*' 
16 di'iaag— » èhwa^i aangoa* por |p«mdaTakiè 
la te«U« Ab Tfdt {iièaptlT«iitaTaIa laggmo diiair* 
lat^^ wM/daima •licVaUé.topeite di nimiè 
i^gipj kfaU /Air aaae dalle raait far tf pie» t 
alMi^Oa «da ìqufslkw jak ilratfmai ttandea % 
bMi^ìflr.iaij^lQPiiiido fàatà» iiia;4 aiioaUo^im»! 
a4»Er49. e Ic^sfAfia.^ talctl àe&i pcjbnffal Tvlid 
gU;Sfillri.4Pwaafmii»/<>aiiji>dfffi» e aal^«ikaaio^ 
irit alj99ttO «pastinava dolerai dì ^nuHm.iànmm 
aatogilinoao. to p^irpliMao. lo riguardai fiaokèda^ 
la TÌftCa fri dilegoò. Vedi » protesi* Tullio | 
foegti od seg^fè Tanquimio V orgo^ioao liraà^ 
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tto.': cecoqiiftato égli ha, dinesio il 8aperbó'€oii« 
tf!gooy e sembra, qaai è , ree tratto al supplizio* 
Egli farcia la male acquistata' corona , impe^ 
ìM>€eliè è ìntxi^tt dal fangoe domstdoo e otteniitii 
iDol ÌMtrrioidio. Quella strascinata presso il ooo^ 
càio iè Tullia sua atroce coàsorte,' hr^h per 
farsi regina ucdse il prinko suo marito , e indas* 
se questo secondo a srenàre il' padre di lei. 
^niodi con trionfo orrendo passò con la biga 
sopra lui giacente nella Tia , allac^uale rimase^ 
io spero 'per sempre, il titolo di scell^ata. ^Hké 
se non hanno costoro in Tita sofferte le pene di 
cosi immenso delhto qui le so£Gm»i(> perpetneé 
smisQiiate. I malragi tremino anche sul trono 
gemmate. Ninno aTTenturoso n^ll' eflfetto delle 
opere scellerate sp^ri di sottrarsi a' celesti rigorh 
iChe setquesti iK>n fossero 'grandi,. spaventarblt 
•e cer^i y'SarebbonaTane V ^elfe ^irlù , mendaci 
lealtà dottrine, falsa la ingenita voce dégP in- 
terni litnordimenti , disperata la innocen^ a 
gIdrìbtoSé tfrionfo della iniqmtb.^Non sia pertan* 
^àlcàèaia questo vostro josondo; il quale eaid^ 
«& per la im^pi|DÌèSi d'illnètri misfatti : pevdiè- al* 
la'<atta(?tteHa aUejpnsÀi ^sovrastano angMi -pe- 
renni, le ammirando quelle cUare steute&aei ri* 
érkiea a lui Vicinò a • sommessa in ascoltarle. 
.Tullio nel declamare^ Bu par vederlo! racco- 
l^ieva con la tnaaca fi lembo delbi, toga ytà ap 
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poggiava la destra al mio omero con patono 
Atteggiamento ) ma non sentii alcun peso di 
quella. Già il canto de'galli suonava nelle ville» 
e impallidivano le stelle vinte dalF aurora. Il 
lembo delle nubi vé^so V prienie |^iii tintb di 
roseo splendore annunziava al mondo il ritorno 
dell' astro ricreatore. L' erbe, le piante, gli au- 
gelli pareano desiderarlo : gli spèttri per lo con^ 
trarip ne evitavano la luca j onde appena le te- 
nebre si diradarono, tanta moltitudine in men 
tempo cV io lo dico si dileguò. Rimase la cam- 
pagna deserta e muta, ed il petto mio agitalo 
da maraviglia tumultuosa. 
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COLLOQUIO FEIMO. 

udf/ l^dr^ro cfi Marcello dope si ragiona 
delle dii^erse abitazioni dtf cieli , e 
nella pia Flaminia dove Bruto ei 
edegna per la inscrizione delf ohe-- 
liseo di quella^ 

i. 1 ON è certo da cKiedarii se )a notte susseguen- 
te io fai sollecito di rivedere le portentoae im- 
magini e di ra^onare con esse* Era la mente 
mia cosi ingombrata da qne* trattemmenti che 
non più mi sembrava virere in questa etk fra 
miei, ma in qnella co' trapassati. Quindi era Ul^ 
il senso di dolcezza il quale mi trarrà a' ool- 
loqnj bramati, cV io nel £ > -reggendo la enee di 
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questa irita 64 aaooltaodo la Tooe àef^ nomi ai 
ohe or sono » ^mdkava sognare ; e per lo contrae 
rio esser «lesto ^rittmio «|BaiidD riioniaTa a gap 
étare quegli ifae lU l Sbi H fi^ itfaafte w mu . la traccia 
fc^ quaM É t iÉiU i iè y Éj i jpgua A t%lèdii»olle fastoso 
neir à^t^ mi loéHèeaì nel libgb émt V idba àn* 
teeedeéte èrad« (Mltfiiafe le afiparii&oiii. Il slileiK 
sioe À ^òhoo •écoofarvattn M terrai al to éestis 
rSmiratia is ^é^fiA pitMv ^^o senoa paiptare per 
¥Maé^ %ìm k ìMtàe ¥éibì ttditè ato fcésera 
l^«stìmÌ9. ^^nA'éeiM a Ama *ìsm aocirMia 4a 
tarili I esule esala MAm étif^ «inìiB tsaa^n^ 
qudla lanHa^mt ^ (^ in bveva sì é^Tusera pttr là 
spaxiadiié^aosiraflCIraanlasiMtiwala spov» 
éi M tblfia. Elln iMitNiiadifti atnaliìnlTaae par 
•ri mufjm Mb Hy^ M tvm»^ tèiapié di Vesta 
mifUMé MItt l*ci%liwr Yk'àt^ tapnli tie^l» aniK 
«JMHfydCll^tjaafli appaiHiieMb VI taatmapee ao»- 
ii rt iiV ffiiBWitqfl» liri^èllé ia Mfle} poatéi^oeL 
l^iiiMl^lftftiKi9iaÉia Hbii sìleafeiia nspeÉaao ptaa^ 
^qaiféiMlli^ittaiail «tìiaèilt dettai €laé<i4 
mmàauÈy atj^eti 4slteiTafffRÌiiìv«Mlaiaata il 
SupU li ^ y r r airgqgtiWNi Uramiide«aayina Iqì- 
4€^IMim airt iifttosaiaegii «fifièj elie la mai- 
ptì&Dtàimìom aoft fti mal Mpcrata na^.aecoE 
posteiiariw Ma^ pmoe d e a Ja fm laTÌa che addi»» 
ee oell'IalieraK) ddh aititii ^tangemmo alle anaet* 
stasa vaine del teatro di Maroeila^ lTÌ;glì spatl^ 
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mamiwtÀroiio eo' gemili loro ineontaneiite quan- 
ta perdita aTaate iàlto l' impèrio pmr la oompiaiiU 
iDorte di quali' eaimio adolesoenta. Perocché dal^ 
le Tirtù cLe mattifeataTS già adnlte i Romani do» 
"fwno aperare e0etti prenoai nella Tirilitài » per 11 
^aH qnésta patria Inngamente irrigata dal san- 
goelom, ne foaae teraa al fine mediaote il (jftaei^ 
do imperio^ di un cittadino eoranato. Ed io per 
mostrarmi conaeperole ddla cagione antica, di 
^ne' sospiri , inoltrandomt nel tnesso deUe tnrbe 
dolenli , in questa gniaa faTcllai : Eccotì ciò clùft 
rimane da cbe inmimereroli Tolte la luce del so? 
le Elnmino questo monumento* La indomita lòr» 
luna hn cangiato l'aspetto òA mondo taftto t por 
mirate che da voi liéonosóerè si può ti itutisatoso 
teatro> il quale porta anco il nome del giorana 
Uarcello òtAct speransa Toatra. Eccoti pure air 
cniia insegna del contigno portico della su^ mar- 
' die Ottaria sorelU di Angusto » il quale non eUie 
mai sgombro V animo da tristena» e £»iàe non 
riia, dopo la morte di cosi amato nipóte* Né 
odtanto f|ueste memoiièa4*^insensilMlo matèria 
«i rimangono 9 ma il teni^ iion ha potuto ol- 
traggiare il divino poema nd quale si deplora k 
unmatnra fine dell' immortalo giovanaHo. Kdi 
cuore di ciascuno che non sia nemioò détte mnse 
ancora sono impressi qua' jrersi inestièmbiH «^ 
pietosi^ co* quali j) cdcsU Virgilio in ài fldbòle 



nellift U «i»Ui. !Ben fa ragme $e k madr« in 
odiirli dcc U inw dal poeta «nfAno per tragica an- 
g9aéia« poroadiè Io ftile aovniqiaiio potea amn, 
ank iniia^r#rajil {teUcata atsnao $ ^ateina bacor 
ireleiM» ma ne' pia bar^wri patti 4«iUirla* Qk 
iMQaqpt^bil» artafiea.4i .«lerpi ppcm e nn^ 
alio àk aoAoauti iQaTaivgUo»i,,se. ti.paò .«ssefa. 
pmM questa tjM paacl^e:» cba^mcsmnoiitcì^^ 
m ti loda.e tf iavoc^, n|o»trati«ÌQ ta ne pr^.^. 
éÙLdi4 pMfsa Tantarmi fra gU iianunl dì alarti 

.. Blentre io eoal dieta^ TutUi^jn^ìaterf appai: 
Qaaata pregl&ìaira» vaaaiii#BCa^pazaa par Ia i^ 
la» traqiana V aara ^ pà;^i^aiEaiiao a xpàl^ 
aj^rìjti» «tiliUma. Perchè leaaime.di ^^eUi » ifiiaU 
lapitì in questa tit«^. nionWbada TÌ<4ap^jdiyi|Mi 
iUa motica.de* pQ0Oii:> agi^ariiika la mente a)iri4 
c«« la tatffìbili innmig9Ì d^a propria, iofuaaipQ 
«al.cttorci aUrai le fiamme acc^ nel Ipro, iaq« 
midinmo ' te palpebre d^egli uomiai eccitando 
na^fattjMf tìti9rio«e<cfam%^Wai, a^f^oi^o p^, 
i%ipyia^..ti|a pi^alefii^e i nied^i JBgy^Ui T4^r^ 
49eUe flMUfi» q>i||oi»aai0. £ pc^^^q^and* eg^iijip 
ai|fM»at^ti,ael filando ia&noce ecca^lf nti nelL i^9Xk^ 
|iSt^|9<QÌC^aoaD> poiché morte gli, ha reM KS^ 
d^Ue ^em^ai vieppiù traiU dalF impeto, inge* 
Imitar ^ia celeate armonia deUe^afere. QuaUa a»Qol» 
taiaotÌ9k9iieU«avaggÌ€^9l», »'ii^Si»Uano, si^eli; 
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Miio mallaiftbihttMhte. Non coéi ttMtf il <ri(;iiù «i 

fttlMò gatisill il dètSie tt«l flàafM Mlttliii»» Ne^ 

TI fi^fci Ufi l^AAffflbdL^ J^ft '^dJéìl^t' tfÉl ^^J^^S|A^^^^ 

«6, ifliil*t0r^ Atti ttfm«*di htt i)MMì»'«liittÌ0'«* 

(Dici di <tu«)itàf«ot>pui tfltfam le«iU>er«ifllttte filli 
di tuliUmi càWlòri i ^ìi, mìibtìàà f Ikèglè 4€(^ 
loro metri, 8Ì riyolgono in sfere diTerse, iM^IMÀd^ 
ti di qiMUe ftMMttiè tW iSettoftl ftM9% proj^ìo 

è ^eviliè m )Nii»4« intité ilMUe-s^lmn^r «mi» 
ià«uMiiriÀ*^eili^CMàeltetoèfe? 'I^tifl^ 

^^Am^lm k.1 MtAL Elba lAl&a^^AJi^^ ^|^flM^^^^^B_^^^a^l^^^iS^1^^^^|ag|g 

fuuee • (7B vn t?DiwBMBo-^i^wnete^eewiewti> 
èi^aeìlii<tlitft MCUf in »oÉf<lfc4i yò i Wi tlB^l é 
IMtMtie itt "tTM. lott>< '£ pere iH 4|lièi tOj^nM'n àÈt** 

eKMMlilO'* uVHffli pOly I ^M^H Wnw ttolOMSfeif dev 

UHIIVO TiieWWIOIID VaURnllD SWVOBolWpeOPlV 

BIODI y ^Deiv^MHt VRBpre vt eonpiaoeKKflD'OTi|Uo* 

fin^ ì|Ane V ìtftMièitfO' fiiiHtt io ^ins 46bhlìliip9i^* 
ifOtii. Quibdì Tedeatì ^ |^ Volte* fl'ìMMilMlièl» 
Of ctio eoa ikoi. Ma le enline di' qndfB ^ fllte «iki-»' 
{^olarm^nté in vita si diedero alle medliasioiki 
del Teìroy brftmatio spanarsi tu «Itri ddt marar 



yì^Moiu Ivi apfende in ogni parte immensa lace 
dLsciemt iftfinita: Wi sooo ahbstmi' pensieri in- 
eomptenstbili a toì : ivi le mete sapenori dellp 
HiteileltD e gli spaisìosi campi del vero. Il più sa- 
blune inge^o digli nomini , il più inlrAhOé per 
le tue dottrinef in questa vita mortale è, ìq pa- 
ragone di quando fia sgombro dalle membra, 
tardo, «lapido y idìota*^ Non posscmo le fiiyellf 
vostre pia chiare, e pia eccelse adombrare soltan- 
to^ , non ohe descriver^, 1^ HMrabili delizie delie 
incorporee tpeculauoni. Ed io pure » il quale nel 
mondo ebbi gloria di fiieondia , non posso con 
arttf aio di papols eiprimere menonià cosa doT 
celesti se^reU» in presei^M de' qmili « muta ogni 
nmana eloquenza. 8en eai quante molestie^ e 
«^ìlieiediseipline si soppurtano nella vita cada- 
ca-per investigiare il grembo della natura ^ e sco- 
prire ciò che sia vero nelle tradizioni , ed on^ir 
la :aienioriarCon 1* rie^r^anza di varie dc^trine^ 
«nde &rnire medilai^ui ^'jiitelletto e ragionar 
•fneUttalla lingua. S^| pure quanta « la bri|ma 
dentro, noi .di trapassatila qn^ odiato vel^o ch^ 
si oppone al cons^guinyento del vero, e quantfk 
aia la gioja*di soddis^brci in queste ^fiteUetlaali 
«nsieta. Quindi in n^odo iilferiqre Ì9t;!>f^r^ tu 
puoi qual diletto gas(i lannent^ libera d^l velo 
oEiateriale» #pazìan4o>iuluce immensa di verità^ 
e^gl' infiniti deaidfij i^ .s«^enzfi>utti agp^gando 



ì58 NOTI*» 

per quanto sieno dÌYcrsi e grand}, ne mal pr<^ 
ducendo in lei sazietà alcuna uh pascolo sempre 
li novo, sempte delizioso > sempre da lei aTida- 
menle rlcliiesto. Sospese Tullio il suo ragiona-» 
mento il quale ornai sTanivà neW altezza stipe* 
liore. Egli rimase tacito con le pupille Bse al 
ciclo è le sembianze contemplative. Ma dopo al- 
quanta pausa parca che la sua idente seendesse 
da sublimi pensieri. E però accomodandosi ad 
timano discorso , m' interrogava in qnal modo 
fosse avvenuto che quello splendido teatro si trc<- 
sformasse in tugurio deforme. In esso egli ancora 
scòfgeà gii archi delle xoarmoree colonne ed I * 
portici spaziosi cangihti in officine e taverne^ 
sconvenevole uso agli' avanzi di tanta nCiagnifi* 
cenza. Io non bene atto a rispondere a qua* rim- 
proveri f soltanto moderatamente so^taosi : 
Questo che vedete àmpio albergo sta salle mine 
del teatro , ed ell« ftirono tóli ohe ne accamahiro^ 
no un. colle. Nel grembo stio rimangono aept^tc 
le reliquie' dell' éflifizio.iileae dal tempo, edive« 
nute célie pirofonde celle qui|1i da m^olti tecoii 
regnano le ombre della hofte. Sopra questo pog- 
gio di vaste mine , pur con le ruine fu innakato 
da nn Illustre patrizio y dopo lunga etk, questo 
spazioso e tetro palagio. £ però un taiito mo^ 
numento dopo le ingiurie di molte fortune , dive- 
nato il «oggiorao dB potente famiglia , oonserra 



pur qualche sua «btica dìgniUi ; e quaoto conr 
cede il fato egli non è deserto e senza, d^ 
coro. . . 

G>9Ì dicendo mi allontanai da quel monumeii- 
to; imperocché io era a me stesso oonsaperole 
quando fosse grata e yìjh nella moltittxdine. la 
ricordanza dell' illustre gioyanetto. In presenta 
del suo teatro ridotto a quella trista forma noa 
aveva autorità il mio ragionauMuto. Io. temeTH 
eiùando non apparisse l'amato spettro'.di Mar- 
cello, la vista del quale potea eccitare impror» 
viso tumulto nelle dolenti larve. Quindi prevar 
le^adomi della prontezza loro in seguitarmi » 
declinai a]ila destra verso la via Letale poscia nel- 
la Fl^pixnia m^lnoltrai» A destra della quale ri* 
cercavano in vano sul colle, cl>e le sovrasta, gli 
ameni orti 4i Lucullo ; e pe^ ò elcune larve ^e- 
bee già incominciavano a nu>rmorare le consuete^ 
loro 'querele. £d io per frenarle subitamente pro- 
ruppi : Dovreste anzi moHr^rvi lieti che più non^ 
rima.nga segno di quelle la^gnificenze ignomi- 
niose. Imperocché il vinàtore di Mitridate e di 
Tigrane trasse qui in dissolati ozj la codarda reo 
chiazza, e come giunta la sua gloria all' occaso . 
vi si oscurò. G>n le quali' sentenze mie calmata 
la moltitudine si rivolse a contemplare i due obe- 
lischi , ì qt^ali or fregiauoquella via l'uno a man- 
ca ^ e l'altro alla sua^j^arte estrema verso la porta. 
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dètla dita. Cònc^beiro agev^m^mtc «dsere rimo 
qtkdlo eretto da Angusto nel campo Marzfo, e 
Taltro pur da lui nel Circo massimo ^ peroediè 
tm entroml^i' rigsaiie kieiaa ^«eH^'altera sentenea, 
ode avendky ì^imperadoie 'Angnslo égh'uolo del 
divieo Cesate ridofle KBgitìloéQ p^deatk del po^ 
polo romàno y dleée m dono al sole qne^ raona- 
itaentt. Io mi senti'vn Keto inqneiltoYÌa, speziai* 
mente quando Rmanni alla porta. Sperava che 
gli spettri dova d a^ e foledaffri' pgagcri loro, i qna* 
ìi à^veanò in luogo casi dioeiFOle- eretta qn^a 
maestosa moFe^edf Ivi «parte Iten tre spanose a 
splèiidid^ vie.' Al 'qvalo oMigailbso ingreaso cor<* 
risponde la grave avèbllettvf a -ààlkt parta Urba- 

Ò9 , e ài prospettodne temidi aimiH determinano 
Il trivio acconciamente, hrì per tanto a me sem- 
brava cosi ornato fi luogo , che non dovessero le 
discrete larve desiderarvi Fàntico decoro. Sd in 
vero io vidi gH^ spettri' coiklemplare con tanta 
maravigìia que^ff edMz^, che Ati" persuaso .^oti 
essere vana questa- ni^ conaettiird. SpeciatmeU'' 
te si radunavano intorno àW dbéHsco , a vi' legge-* 
vado Pantita sua fdscrhrbne. Alonni moatravano 
tale contentezza d^que^trKMl4lllenoofiuniènto di 
Egitto, che io credo' fh>isero. le adirne dis^nerriér^ 
spenti ò intervenuti à queHa ite pressa. L'aspetto 
fiero, le veéti militari ^ le amadure, li contegno 
madàafeit Faniietà di leggaft queRe superbe 
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parola» il ragioaatue firalorDiieilai^iioMgiiiflo»» 
oifestir . 

. . Quand' eccp «tette eoa thIio ad^^Mto e le ps^ 
fille intente a quella idscrwi^aie il'flev«roMar^ 
Brutpifi ben motSMt^tuta «««er lietodi Ipederh^ 
anzi spregiarla apeo^taaente. Egli tacea unoiOf- 
to e cruccioso fra il Uicnalto ^ella plebea eott' 
|ente&za. Tallio lo rimiravA i^9sì da lai spettaar 
ào gravi paroU: quindi aTTicioasdosegli llater* 
l^ogò: O generoso ia^lktu>, qAale alta e Ubera 
sentenza ora d nascondi ? Parla : ben sai die im 
giuesta patria fiipono apnuini fra noi gli sliidj « 
1^ afifetti deir anioxO : e ^lu^fed' era pernistoso il 
vero noi ardi^nma proouoaiarlo. Otft che la po« 
t^nza de' tii?aaini .0 la àial^ràgtta di £>f tana più 
non pretale oonCro «oi^ f^mnobè freni i nobili im» 
peti deir #loquèi»a ma ? E quegli yoìgeiràosi • 
lui , poìcli^ stiBtjki pur Alquanto in silenzio , rbpo* 
se.: Or cbe il pad«wre «on ^va e màa ba aeeo 
gfSoerosi perÌ€ìolt# T#aa «aeebliee cc^daidA ogni 
lenteuAa. Ikb le paiòle qui scolpile jritMeggoDO 
Alcuna delle v^ì0* Ok manne fittèeeè, qtianto di'^ 
chwi la ìrnvà^Quèttm delle mie peredsaet ficco, 
prostratoli tiran»») m'iuo»]zà pkk altero di lui 
il figliuolo e lo atari^e fra ^i Dei! Dalla quale 
empia baldauaa ivatle al deUrte, eife all' im*. 
menso pianeta una sdieg^ ca^ta a stente da 
tealti scbiaari nelle i»6cbe egiziane. £ certo è 
II 14 
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inerèdiUk sloilezea. cl^e un tnorUle abitatore di 
questo globo opaco , freddo e tenebroso , doni 
•«oai alteramente utn atooM> di marmo a jqa®H'<>* 
oeano di luce. Vim può la pupiUa umana aoste^ 
neme alquanto ì raggi bencHè da smisurato spa- 
zio disgiunta :\e la T8s|itìi e la distanza sua 
opprime i nostri pensieri. Senza lui non vi è moto, 
tton vita, non Tegetasf one : in confronto di lui 
tutta la terra', gVimperj suoi, i fosti della gloria 
umana sono rideroli beiìfe della fortuna. Ma 
per quale generoso proponimento questa memoria 
baldanzosa ? Per la mina di un illustre ed anti- 
co imperio , al i|uale non gioTÒ ne innocenza ne 
giustizia y né il frapposto mare a preservarlo 
dalla nostra oppressione. Or vedi quanto la somma 
podestà d'imperio assoluto sciolga ogni freno allo 
orgoglio, che un mortale scordevole della caducitk 
8u% sdgni esaere generato da celesti progenitori: 
anzi emulo degli astri presuma lor porgere o^ 
Certe non già con sommesse parole , ma con li- 
beralità festosa. Ecco resistono alla fortuna i 
trofei delia tirannide; ed ergendo ia fronte orgo» 
gliosa sembrano mlnacciai>e glLuomim, atterrir* 
li , sentenziarli a perpetua aervitù. Perchè non 
«ono qui appesi que' pugnali con cui fu Gasare 
trafittodanoi^ serbati per formidabile esempio? 
Disse V irato spettro con terribile voce questa 
paroloi e sparve qaasi odiasse lo stare innanai 
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quel monainentù. Tullio rimanea mèsto in si- 
lenzio : e" quindi a me volgendosi esclamò i «Ahi 
sciagura che sia siata infruttuosa la mirabile £nr- 
tezza di costui! Ma tu intanto puoi dir» a' Ro- 
mani che vedesti 'Bruto ancora fremere isde- 
'gnato alla presenza di questi marmi i quali 
chiamano vilmente divino il tristo Dittatore. 

, COLLOOUIO SECONDO, 

Al Panteon. 

Lb sentenze imperiose di Bruto cangiarono 
in umile silenzio la garrula allegrezza delle con- • 

. gregate larve. Quindi elle tacite si volsero per la 
medesima Flaminia via. Ma ben presto incomin* 
ciò il suono misto delle voci loro diverse ad agi- 
tare l'anra,quand'elle osservarono gli smisurati 

.e fdiitosi palagi i quali surgono ne' lati di quella, 

. certo più vasti e più alteri che le abitazioni dei 
Camilliede'Scipioni.E trapassata la metà della 

. via non si «saziavano di contemplare la colonna 
vincitrice del tempo , nella quale, si veggono 

, scolpite le fortunate imprese di M« Aurelio im- 
per adoro. In vano il fulmine l'ha più volte per- 
cossa: com'essa avea resistito all' ira de' barbari, 

j così pur si ergea maestosa contro quella de! eie* 
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lo. Elk $itk fra iiiUi i. moKkuaiwti rimali aa- 
«€6r9 ti^ éttolo ai^ÙM io cui fìi Colloca tu ^siccome 
M h teiliaMiiiaaM la stia biwa in ^aiuBa parte 
. aTTalkti< £ f«K# (jiì Ipattrr fi ^laptaèeaBa ^i 
•pa»ann.Tiraai««At amila terra lono. QuìdcU io 
. m* ÌD^l|m> QciU fiitlà tte'so k^BMgoiftoha raine 
della BaaiUca cU Amonìo. EUa era div^oaM la 
stanza de' pabblicani , ed ingombrata io ogni 
aola di merci, parea strano e tristo ludìbrio di 
fortuna. L'aspetto maestoso dell'atrio ^ nel quale 
pur ora stanno le colonne di greco stile , mal , 
diceano le turbe, conrenirsi allaTiltàdi quello 
ufBzio« Crescea il mormorio della moltitudine 
loquace, è però dédinai a destra incamminan- 
domi a) pròssnno deltibro detle terme di M. A- 
grippa , veggendò il quale io «perai doveiaero 
moderarsi tante qnerde. 

Come se all' improvviso jgtntiga in portò una 
nave creduta da lungo tempo in lontani pelagki 
naufragata concorrono le genti bramose di ri- 
Tederla, cosi le ombre si adunavano qnando ap- 
parve tpeir illustre montiTtientD. Stettero poscia 
immobili e tacite contemplandolo, net^ual silen- 
aio era manifestala maraviglia estrema di cuiera- 
uo ingombrale. Le tetiebre della notte recavano 
maestosa melanconia all' ampio v«stibulo del 
tempio : 11 venerevolc aspetto delle egiziane co- 
lonne^ li nome ilttistre di Agrippà scolpito nella 



SESTA. l65 

^tÌMite tIelP: atrio ^ 3 eolore fòsooMlasne pareli, 
die fa iesdtti<mianala del Tapore dell' antiòo in- 
oe&86 « dd fumo dì vittime atse eocupaTano là 
tnente di attere QetHemfSaaioiit. Semlira che 
ancora aaoni fra le preaiiwe eoloisae il muggito 
'de* tori oondimi all' ara : la maestà ad loogo ec- 
otta GOél nalF «aìiiio k rieordanaa. di qua! riti 
eke sembrai!» preseoti. Giaoeano' alemii pieliti 
anello augasto portioo ; i qoaU sì ncoTeravano eoa- 
taminati di saiigoe umana in queUa pura soglia 
dove Aon giungono le percosse della guxstisia 
▼eadieatriee» figlino in placido aoano immersi 
# aoor^eroli de' loro delitti , godeàno ìa tranquil- 
lità della serena innoeeBza. Ma già incomincia- 
vano le flebili eonsiderasioni. Quindi io sentiva 
dolersi alcuni spettri perdio nonvedeano il bron- 
EO prezioso del qndee letrayi del portico erano 
coperte, é la snperiore convessità del tempio 
tntta risj[^ndea. Ora in veoe pareano loro mise- 
ro tetto a COSI augnsto edifizio le plumbee lamine 
al di Uxori. Nel? interno poi del vestibdo. le 
travi COSI private di ornamento «ombravano loro 
un (osco tugurio villerecci Mon più vedeano. i 
simulacri nel portico ^ cén più le eue metalliche 
imposte al tempio , le quali- ora manifesUmente 
erano diverse e meno preaiose delle antiobe. £ 
certo io era consapevole die Genserico re de' 
Vandali depredate le avea i e che naufragaroiio 
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pcMuel tragitto^Il'Af&ìca nel mare di Sicilia* Ln 
^ftl tradizione delle storie io tacqui per non porge- 

• re II110TO alimento a quéQ' amara tristesBa. Né 
tampoco manìfeatai in qualmodo ed a qoaleefTet- 

' to fossero divelti gì' soestimabiU bronù , percha 

• non isperava di poterne addurre loro acoeite giù* 
iitificasioiM.«Fui pertanto solledto che le turbe 
i entrassero nel tempio ; sendo fino ad ora tanto 

illeso da recar Iodo consolante ammiresione» Né 
fu questa lusinga fiillace, poiché ^andoelle 

'Tidero in ogni sua parte salvata fra tante ruine 
la sacra mole e le marmoree colonne ancora lu- 
centi dell'antico splìsndore, apparve ne^sem- 

-bianti di diascheduao manifesta allegreasza. Io 
solo rimanea mesto considerando V ampia volta 
la quale, poc' anzi tinta delP antico vapore dei 
sagrì fizi , conciliava pietosa contemplazione; ma 
cnra tersa di candido oolore avea, perduto , quasi 
matrona ornata ddicatamente, il suo contegno 
decoroso. Ma i Romani erano così lieti d' in- 

' centrarsi dopo il rivolgere di tanti secoli e di 
tante fortune in quel celebrato lor tempio , che 
oon poneano mente a . questo mio doloroso 
pensiero. Stavano anzi intenti a ptiragonare le 

'presenti c<msuetudini con quelle dello stato 
primiero* La più notalùle delle quali seriibrò 
loro il nuovo ornamento delle immagini d' uo- 
mini illustri modèrni; erette d'ogni intorno alle 



iìitèriof i pareti^ del tenfpitEi» Gih si moiIraTaiio 
desiderosi ch'io ne favellasfii : e fatto silenzio 
spontaneo, con gli occhi a me fisi chiedevano 
parole convenienti a quell'aspettasione. Io rima- 
nea par tacito disponendo. i pensieri all' immi^ 
nente discorso^ ma Tullio mi trasse oon. la sua 
antoritli interrogandomi in questa guisa : Chi ^ 
costui il qaak porta il magnanimo non^e di Caf- 
fi) illo?£did risposi : £gli SGultoreomàqu^ta cil^ 
con le opere sue, e qui rimane questo simulacro 
in segno della sua fama. £ccoti pur altro chiavo 
artefiee per le tavole maravigliose daini dipio*- 
te , il quale ebbe il tremendo jaome del vostro 
implacabil emulo Cartaginese. Yedi ch'egji si 
chiamò Annibale , ma non te ne ^dt^nare , pe- 
rocché.!' arte sua ^u ansi nemica delle armi , sic*- 
come tutte le mansuete disciplini^ Mira presso 
lui questo nomato Raflkele nel quale adunò la 
natura liberale tanta copia di doni che per lui 
rinacque l' arte e la. gloria de' greci dlptniori , ed 
è spenta ogni speranza dì mai più trapassarlo. 
Teme dì essere vinta la natura mentre ^gUvis^e^ 
^di mprii^e con lui. £ccotialtriil quale porta nome 
illustre fra vùi> Flaminio pure scultore. Questj 
non lunghi, che ha il nome del triumviro Anto- 
tooio è cittadino partenopeo , maravigliose in- 
ventore di canto eroico , e presso tulle le genti 
iBelebrato. Or yolgi lo sguardo a questa immagine 



dì «n dtkfo fiostro titroraftore di concenti dd&- 
%ìo»i mila modèrna Itra , il qnalc pur qni iià 
monamentty per laddlcè^sadel iuò plettro. Qnitik 
di mira iti più in alto un llbmano poe* kùiA 
partito dà questa ^itav il quale coti roce ^dn si 
appella trasformato, perdiè da rnnile fo^nà 
emerse ad altissimo decoro. L'onica Hòavtì» dei 
0noi retÈÌ etoràì de' concenti ihusici gli fece con^ 
aegoire am mi l'azione non anco da altrì ottf»ntita> 
cioè da grandi insieme, dal Tolgo e da' s.^ pienti; 
Vedi nelle sue sembianze spirare quel medesimo 
affetto del quale son caldi i suoi yolnmi. Vive** 
ranno perpettiì se non si perda nel móndo ogul 
grata disciplina. Che j:e il Vostro idioma si dif* 
fuse col terrore'déUe armi , llnostro penetra nei 
cuori con gì* incanti' dèi suo inetro. ESccoti quel». 
*li che a tempi tuoi furono barbati qni dra cele- 
brati pei- alto iéiile nelle dipinture. Questi, che 
pur Rìiflaele ai appella, procurò innalzarsi alla 
gloria di tanto nome. Fu Germano; ma in qne* 
f ta patria Yo^ra , or divenuta scuola nniversate 
di nobili' arti; emulaudo i più illustri dipintori, 
lasciò opere stille quali il tempo non estendra là 
-ombra dell' obblivione. Quegli che la vedi , nac- 
que nella Gallia a' tempi vostri feroce: il suo 
pennello maravigBoso fu rivale de* primi ed a 
niuno secondo. Tutti perfine questi simulacri 
tono di nomini in lettere, in discipline^ in istudj 
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liberali famoai* £ però quella gloria la quale 
presso Toi era coaoedùta soltanto al ferro di- 
«troggitore, noi aerbiamo alle gtate opere di 
flrlj£zj innocenti* Non a micidali eroi ergiamo im- 
liiagini entro i paèifioi templi, ma a quegli in» 
gegni celeali i. <)uali con soavi prestig) tempe- 
ra do la ferocia de' costumi e li rendono delicati* 
£glino con dolci allettamenti penetrando nel 
petto de' mortali ^ stringono i vincoli della so» 
«iale benévolensa. 

Certo^ proruppe Marco Biuto mostrandosi 
air improvviso , egli è uopo che le arti vostresieno 
tutte molli di oziosa codardia , perdiè niuno si-» 
mulacro ergeste a cittadino illustre pe» la difesa 
•deir imiperio* O .non avate pertanto nemici di 
iqueUo, o eglino rimangono vincitori senza diiH- 
iùli cìmienti. Qui proponete^ come esempio da 
imitar«ì>aLvivf9ti.iBd a' poderi, la gloria di quel- 
le arti le quali noi lasciammo a' vinti e scaduti 
.Greci. Qui invece di eroi spenti per la patria veg- 
go celebrarsi citaristi y musici, poeti, dipintori 
^ati alla soave corruttela de' sensi e manteni* 
toif di ozio disarm$lo^ ma peniciosi alla grandeas* 
sa , alla Ibrza, alla eccellenza che rende formi- 
dabili le nazioni. £d io onestamente risposi : l4in' 
ga pace regna nella nostra Italia , e quaudo sia 
turbata dalle armi, non^sono ne durevoli nò di- 
»tf uggitoci. gli efiCaiti di ^^ufiU^* Imperocché or 
II i5 
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nìuna gente ìa Europa , come per arte saa pro- 
pria / niaaticné le armi aole^ uè spregiando ogni 
onestà disciplina di pace , tende a turbare con- 
tinaamente V altrui. Ninna sovrasta oosi le altra 
nella forza di quelle da opprimere gì' innocenti , 
come fa conceduto a voi dalla fortuna complice 
degV iniqui esegui vostri. Tutte vivono in ana 
pace armata e minacciosa : e se alcuna ottenga 
nelle vittorie preponderante licita, le altre vi 
si oppongono. Cosi da molti secoli rimangono 
gì' imperj nostri senza maraviglios^ conquiste 
e senza lamentevoli devastazioni. Le consolatrici 
arti, le belle discipline^ le utili scienze or sono 
divenatè*co8i in pregio > che sarebbe presso noi 
bàrbaro ed odioso costume il trascurarle. Men^» 
tre io dicea. Marco nella fronte dimostrava la 
consueta gravita de^ suoi pensieri. Quindi con 
sorriso amaro soggiunse ; Lodo questa -cara del- 
le discipline, ma biasimo eh* ella sia sola presso 
voi. Io sono certo , senza molte considerazioni / 
iclìe un imperio nel quale non suoni altra fama 
cbe quella di questi monumenti > rimane ludi^- 
bi Io della fortuna. Che se voi siete paghi di que- 
sti ozj f i quali vi lasciano in preda agli oltraggi 
di potenti oHenditori y certo godete non invidia- 
bile contentezza, To incominciai a rispondere a 
quelle severe parole , ed erano pronti nell' inteU 
letto nnio argomenti i^nveaevoU adin^gaaria: 
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ma la ritrosa lanra, poiché pose fine al suo di- 
scorso f mi fisa^a eoa occhio dispregiatore , mo- 
Btranda Tie più l' antica sua impaziènza d' ogni 
dottrina temperata ad umile sommissione. Quin- 
di lasciava pur eh* io favellassi , come fosse per 
lui ogni mio dire non altro che aura vanamente 
agitata. £ però se ninna còsa infiamma cosi la 
facondia quanto un benigno ascoltare ^ niuna pur 
eosi V ammorza quanto una trascurata e disde- 
gnosa udienza. Io tacqui pertantantQ; ed uscii 
del tempio con mesti pensieri. 

COLLOQUIO TERZO. 

Nuovi lamenti delle ombre in parie 
parti della città ^ e forti seMenze 
diJM* Bruto. 

L'altera favella, quantunque di tanto ncv- 
mo quale Marco Bruto , noudimeoo area recato 

ali* animo mio una tediosa scontentezza. Ma il 

• 

•superbo di lui silenzio m' inoiondò il petto di 
ama rissimo cordoglio. Né giovava a temperarlo . 
l' ammirazione già profondamente impressa nel 
mio cuore verso quell' antlc^a magnaoimità» E 
però scudo cosi preoccupato il pensiero non giìi- 
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^lava i pa.4.>j miei, i quali erano mogsi da iayo- 
lootario progresso. Quand'ecco in breve io mi 
trovai nel campo di Flora , dove si ergea no tem- 
|)o il magaifÌGo teatro di Pompeo, e la curia sua. 
Ahimè > quanto mal giunsi in tal luogo, sendo» 
mi pur ora stato molesto V orgoglio di M. Brui- 
to ! Imperocché in quella curia appunto egli coi 
suoi congiurati avea trafitto il dittatore. Posa al* 
tero palagio di patrizio moderno sulle ruine di 
quel teatro, le quali ancora appariscono nelle 
sotterranee celle e nelle taverne esteriori. Sta di 
fronte non lungi altro palagio maestoso |>er le 
spoglie dell' anfiteatro di Flavio , ed il suo porti-* 
co intcriore èi Splendido p«r le colonne usurpate a 
questa curia di Pompeo. Oi fianco verso il fiume 
s'innalza pur vicino altro vasto palagio, costrut* 
to con la distruzione di quelP anfiteatro stesso, 
dal gremno lacerato del quale uscirono tanti edi* 
fizj che dominando orgogliosi insultano l'antica 
madre delle presenti grandezze. La vista de'qua« 
li oggetti mi eccitò a considerare con taciti pen- 
sieri come sulla rupe tarpea si ergea pur ora il 
soggiorno di patrizia gente, e come altro sul 
teatro di Marcello formato dalle ruine sue , e 
come altro su quelle della tomba di Angusto, ed 
altri sulle terme di Costantino , e sul teatro di Bal- 
bo', e sull4 reggia di Domiziano. Né tralascia* 
rofto tali coosiderasioni que' sagaci iìat«Uetti, i 
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qiiii]i anzi più di me penetrando quelle trtsfor^ 
mazioni , già si doleano -vivere con isplendidi ozj 
i posteri ì«ro snlle^ spregiato avanzo dei più il- 
lustri monuDKnti* Non potevano consolarsi cbe 
eglino in vece di rispettare qaelle nemOTie, se 
non altro per ingenita curiosità, V avessero così 
trasfigurate come per oltraggio plebeo. -Quasi 
poi mancasse ora ciò di che la natura è prodiga 
ne' monti vicini^ le pietre cioè, e la creta, ne 
spogliavano di queste V antichità. Ansi con aper*- 
ta ingiuria di quella , ergeviano palagi fastosi sul- 
le avvilite mine, come vincitore che preme col 
fuede r emulo prostrato. Per la qnal cosa ninn aK 
Iro segiK^ di vittoria esultante vi manca vn se non 
che sonassero negli eccidsi tetti le trombo t^ionfaH. 
Quéste erano le sentenze che declamavano le^ 
turbe mormorando con tumulto. Marco Bruto 
intanto si aggirava pensieroso in quel luogo nel 
quale aveva eseguita la memoranda impresa* 
Tullio pur lo contemplava , e profferiva insieme 
certe maravigliose parole dell'amor della patria , 
B delle perplesstth delle umane opinioni nel giu- 
dìzio di straordinarie operazioni. Ma quando 
Bruto vide entro V aula di vicino palagio surge- 
re pur ora la statua di Pompeo, quella avanti la 
quella avea prostratto il Dittatore co' ferri mici- 
diali, stette immoto a guardarla, e dopo una 
lunga e grave p|y8a proruppe : Oh veramenre 
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magno! Danqne indarno sprassai questa iinma* 
gine tna con sangue tanto iiostre, vinai indarno 
la figliale benevolensa ,. spinsi il ferro , strinsi le 
palpelMre, lo immersi no) cuore paterno, senza 
produrre alcun effetto conTeneTole a così eccelsa 
deliberazione? Disse Tullio : Non dolerti, pe- 
rocché le imprese grandi non si debbono giodi- 
care dagli effetti, ma dalle cagioni. Quindi so 
non fu V opera tua felice neir evento, fu però 
esempio maraviglioso e tremendo , il quale nm 
cadrà mai negli abi^i del tempo* Mentre eglino 
ragionavano sa quella medesima^ terra nella 
quale scorse gih il chiaro sangue 4alle ventitré 
ferite, io considerava quanto in così ammirata 
impresa fossero pur ora incerti i giudizj ; sendo 
in lei confusa materia di biasimo e di lode, pe- 
rocché misto l'amor della patria al tradimento. 
£ rimamendo io perplesso in questi pensieri fili 
tratto dalla moìtitudine verso il fiume : dove io 
varcai nel ponte, e gli spettri siccome vapori, 
dove lor piacque si fermarono a contemplare la 
isola ancora manifesta nel mezzo della corrente 
sua« Rammeutavano lieti come ivi si adunasse il 
frumento de^ campi del superbo Tarquinio, de- 
vastato dal popolo, e gettato nel fiume : come di 
poi cerescendo quel cumulo, mediante le concor- 
renti arene, s' innalzasse quelP isola sacra ad 
£sculi^pio, largo proniettitor|^ vita diatuma. 
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Miratano pertatito aacora con Itbara cooleiiteft- 
sa qaeir antico segno dell' odio contro i tiranni» 
e 4]uindi pacarono alJa^oppoaita regione tra&tibe- 
rina : dove, d^inando a manca lungo il fiume , 
giunsero a quella ripa di contro aUa quale éur- 
ga il celle Ayentino. Emergono in mezzo dell' 
alveo le ruine del ponte Sublicio. Oh Tevere » 
ah colli circostanti , risonate ancora delle grida 
festose per quella celebrata impresa! Ivi il Co* 
dite O^zio , discendente dall' altro vincitore de^ 
Trigemini, ed erede di quella virtù, si oppose 
air impeto degli Etruschi* 

Il raggio della luna tremolava nel flutto in- 
crespato dall' aura. Vidi ag^rarsi per quella 
sponda uno spettro fra tutti baldanzoso ed in ar- 
mi, il quale mirava intomo ^ distinto anche in 
ciò eh' egli era privato di nn occhio. Tal era il 
G>clite secondo le tradizioni, e però io congettu- 
rai che fosse quegli. Gih i Romani con bisbiglio 
confuso lodavano quel cimento generoso, quando 
ecco uscì tal voce da un incognito e superbo 
spettro : Se fu degna quella impresa , queste c|ie 
io. narrerò furono migliori. Imperocché da que- 
sto ponte medesimo caddero, gettati ludibrio dei 
Tevere molto di poi , due tiranni i quali desola- 
vano questo imperio, l' uno* chiamato Jtliogaba- 
lo^ e V altro Comodo imperadori. Le ripe riso- 
narono di liberi applausi a quella sentenza. 
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Qdìnai rammifDtaYrao alcani die io quel'^iia- 
do V animosa faneinlla avesse Tiareato il fiame^ 
Clelia ostaggio ìkifedek, nia ioAato, pecche mag* 
^ìore del suo^ sesso ; ed altvi che su quella mede* 
sima ripa accampando il re Porsemta , era acca* 
dato respetimento di Muzio , il quale col faoco 
deir ara avea punita la destra del suo errore, e 
cosi alteramenle sprezzata Y ira del re. La pre* 
senza de' luoghi eccitando vieppiù il' desiderio e 
la memoria delle antiche loro consuetudini, le 
turbe si mossero in traccia della via trionfale e 
del ponte suo. Dell' una non ne trovarono vesti* 
già , dell* altro alcune entro V alveo del fiume. 
Ma noa lungi da queste osservarono il ponte Elio 
pur ora maestoso, e bel prospetto suo la tomba 
superba , ora divenuta propugnacolo militare» 
Stettero da prima in silenzio per la riverenza 
air aspetto del fastoso monumento, e poi da ma 
vollero intendere chi fosse quell'Adriano, ed in 
qual tempol Ed io narrai le sue violenze super* 
be , e gF ignomiolosi costumi suoi. Udito il quale 
discorso, Marco Bruto ripigliando il suo Stile se* 
vero, gravemente ii^/comincio : Angusto e rozzo 
avello, bastò pure a que' nostri progenitori , 
quanto. . grandi nelle ' opere , tanto modesti nel 
giudizio delle medesime. Non altro monumenta 
se non la fama di quelle bramarono trasinettere 
illustre a' posteri più remoti. Perocché la sola 
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TÌrtù resìste alle TÌcende dette fortaoa , e il tempo 
*ggQ*gl'* lemoli saperbe agli umili tugmrj. Ove 
or aone in cosà Taalo moniimento le poche cene- 
11 dell'altiero imperadore ? O voi potenti de*- 
ebi^ tanto bramosi «B applaiui quanto erano piià 
•carsi i meriti Toatri» in vano copriste le polve* 
re del rogo con ^splendidi maasoUi, quasi tiran* 
ni imperiosi anche della morte! Il tempo indor 
mito oltraggiò le moli grandi quanto i vizj vo- 
stri , e lasciò la memoria di questi. Un cheto si- 
leneio della moltitudine manifestava il comune 
consenso. 



COLLOQUIO QUARTO. , 

r 

/ti tempio faticano dove un^ ombra 
sdegnosa fa digressione sulla pre^ 
sente forma della città* 

La presenza ddUe ampie nune ift\ mausoleo 
e le autorevoli parole di Marco erano doppia ca- 
gione di silenzio rispettoso nella moltitud^e. 
Per la qual cosa rimaneano alcuni taciti e fisi 
verso Marco, altri verso il monumento. Ma in 
breve la vasta mole del vicino tempio Vaticano 
cosi percosse gli sguardi, e gV int^ktti: che e 
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quelle parte chiatnò tutti t lori^ pensieri. E però 
qua^i tratti da oggetto prepotente ai arviarofio, 
mormorando come flutto in s^no di maraviglia; 
Quando poi lo contemplarono da vicina* cessò 
quel susnrro di vàrie parole, e stettero le tnrr 
be di nnovo tacite ed immote a riguardarlo. 
Poscia alcuni riconobbero i colli circostanti, sa* 
cri per li vatiaiBÌ da' quali ebbero il nome. £d 
altri, quantunque il luogo £)8se tanto mutato 
nelP aspetto, ravvisarono pur ivi la valle Vaki«* 
cana dov' era il circo di Caligola el' orto di Ne* 
Tone, nomi fanesti per sempre. Alcuni ra£Sgf^- 
Tavano il campo trionfale dove si preparava quel- 
la pompa supii^rba , e il luogo dove signore^ia* 
vano i templi maestosi di Apollo e di Marte, 
nmoni entrambi propisj a' Romani. Che se ram«* 
snentavano i monumenti ingoiati dal tempo non 
è da chiedere se riconobbero quelli servati dagli 
oltraggi suoi. E però agevolmente ravvisarono 
r eccelso obelisco il quale snrge ora nel mézso 
dell' area spaziosa del portico , siccome quel 
medesimo iàtto innalsare da Caligola né. buo 
circo Vaticano. Mirabile segno de'cappricci deU 
la«l<)rtuna ! Questa mole marmorea , eretta già 
molti secoli prima dal re Niconoreo in £liopoti, 
e collocata dal fasto di Caligola nella valle Vati- 
cana , prostrata da barbari tre secoli di poi , giao« 
que negletta ben dodici altri , finché nel dedm»- 
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Msu> fu eli iknKnro aoll€T«ta alialoee d«l cielo. Or 
certo non temettero i re Egizj che quegli smisu- 
rati mòntini^nti non rinianeMero jperpetui nello 
imperio loro^ né mai elibero nel pensiero che un 
lontano popolo non pa^o di pf«dàre ogni mobile 
TÌcehezza, d'empiere di-oro, di genime» di sup* 
pellettili , di simulacri le nari a segno da som« 
mergersi per F incarico, trasportasse ancora a 
spiagge remote quelle moli a stento carata daf' 
monti, ed erette con industria iofitiita. Cosi la 
incredibile rapacità de' Romani affidò al mare un 
peso da lui non mai prima sostenuto. Pnr dopo 
incredibili vicende sta qnest' obelisco solo fra tnt* 
li illeso, e però g^i spettri consideravano con alta 
maraTiglia cornatale rimanesse dopo la mina di 
tanti imperj. 

Ma gik da questo monumento distraeva gli 
sguardi il portico spazioso di ben trecento venti 
colonne , il quale stendendo le due vaste braccia 
sembra accogliere maestosamente chi al tempio 
SI avvicina. G>ncorreano pertanto le ombre nel 
mezzo di quel circuito^ ed anelando con silenzio 
lo contemplavano. Due fonti vi sgorgano con fre« 
menti zampilli al eielo , e per l'impeto agitati in 
spume appajono latticinosi e splendidi quasi li* 
quido argento. Il zefiro notturno scuoteva le spin* 
te acque siccome pianta , ed elle cadevano con 
variati rivolgimenti ne' ricettacoli sottoposti. Nel 
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$ ilepzio coniemplatì^o Uceano il tkào e la terta , 
e solo mormoravano nell'aerequelle acque caden- 
ti. Già le turbe ai laamTano bramose alV im« 
measo tempio^ e vi estralono i» fblla.ooate tor- 
reate adunato da estira p&celUrf Ma pm fireoate 
da snbita maravi^a si ratteuiero, Teggeado la 
smisarata cavitaispalancatai qaasi eccelso antro , 
nel noezzo del tremendo edificio. Quindi si diffu- 
sero per ogni parte , e la prima e comune senten* 
sa da loro prol&rìta sugli omaoienti d^t^ inter- 
no, fu che in quelli splendea più cbe una sem[^i* 
ce maestà una magnificenza fiistosa. Alcune lar* 
ve osaerrarono immantenente alla siniatta pfffite 
dell' ingresso una conca: p<Mr£lriia» oi} mutata; a 
quanto elleno crcdeano, t|i orna kistrete, Li^ ri« 
conobbero sagacemente siccome qu.^ll^^ medfisi" 
ma con la quale fiH^Qii|o coperte- Wcc^ri dell' im- 
peradore Adriano nel suo mausoleo poc'anzi Te-> 
duto. Altre ravvisarono nella s^tia preaiosa i 
greci marmi dei quali era già composto a pie 
del Gjanicolo il monumento di Scipione Afri- 
cano. Ahi, dolenti sclama vano /quant' è vano il 
desiderio di perpetua lode l In questa patria per 
te illustre tace così la gloria tua cbe i posteri di- 
mentichevoli di quella trapassano con lento pie* 
de sulla tua tomba ! Altre miravano intanto la 
grand* ara , intorno la quale surgono le colonne 
di bronzo eccelse , maestose aotto l' ampie y^Ua 
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superiore. £ quantunque formate con ben cento 
ottanta sei mila libre di metallo usurpato al por^ 
tieo dei Pant^n / pure non udii lamenti , peroc^ 
che yedeano rinata un'opera emula della magni- 
ficenza distrutta. Quindi altre contemplavano 
senza dolersi i dne monumenti accanto al seggio 
sublime y gli archi e le colonne de' quali sono 
composti co' marmi del tempio del Sole nel Qui» 
rinaie. Imperocché da quelle mine maestose era« 
no surti così splendidi mausolei» Ma già concoiv 
rea la folla alla tomba di quella regina Setten,«- 
trionale che gettò spontanea lo scettro , e Tisse in 
Roma in ùi) liberali^ Mirabile disingannò della 
maestà del trono, per cui ella divedine più glo- 
riosa con lo scenderne che gli usurpatori col sa- 
lirTÌ* Quindi si radibnarono al mausoleo di^quel- 
la sovrana delPEtruria, la quale donò il suo 
imperio a Roma* É scolpito in quello una ìm-> 
magioe d*imperadore prostrasto a pie del ma4* 
Simo pontefice* Ammirayano pertanto gli spettri 
che ancora questa patria loro fosse riTerita da i^ 
barbari umiliati aU' impwio di lei con nuoVe 
pompe imitatrici delle antiche trionfali. Lo 
splendore dei marmi nel pavinaento , dell' oro 
nelle ampie Tolte , delF argento nelle ardenti 
lampade e ne' candelabri , la varia magnificenza 
degli sculti mausolei , de' simulacri , delle dipin- 
ture, empieva ^ttegl' ingegni d' incredibile ft»- 



l8fl NOTTB 

pore. CoMìientiào il quale a me parve ocuasìonc 
convenevole di cosi favellare: Eccoci, o Quiriti , 
in segno di nostra magnificenza lai delubro che 
Ibrse non ebbe V eguale ne' vostri secoli festosi* 
TanU ampiezza , tanta maestii «.tanti ornamen- 
ti stimate pur voi se furono mai in alcun vostro. 
Vedete anzi il maraviglioso Panteon da noi quas- 
sù ardiumente collocato^ Cosi dicendo indicai 
.loro la smisurata concavità non meno vasta di 

quello. 

Io vidi allora innanzi me all' improvviso una 
immagine di uomo attempato e mediocre di sU- 
tnra Ja quale scuotendo ilclsipo accennava di non 
consentire alla mia sentenza* Ond* io soggiunsi: 
Che ti spiace? £ quegli rispose : Grande opera 
è questa e quasi incredibile, perchè in lei pre- 
vale certa audacia nuova» ne' secoli trapassati 
.inaudita. Quindi chinò la fronte e tacque rima- 
nendo con le palpebre dimessexome in segno di 
spiacevole rejLÌceaza. Io pertanto lo stimolai a 
.palesare la sua qualunque opinione^ ed egli len- 
tamente alzando le pupille al coocavo immenso 
e sublime, proruppe: Deh non sia il vostro iin-' 
P^rio come quest'ampia cavitai Ed io l'inter-* 
rogai perchè? £ quegli rispose : Due condizioni 
vepgoùu massimamente richieste negli edifizj, 
proporzione e solidità. Quella per diletto insieme 
della vbtai e per cpnveiiienza del fine al quale 
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<ODo (ormati ; questa perchè siano clnreToli noa 
solo, ma anco perchè nel mirarli fabra o dimo- 
rarvi entro ^ non sia turbata la mente dal molesto 
pensiero di qualche disastrosa mina* Ora in que* \ 
sta mole quanto più appare la prima condizionej 
altrettanto meno la seconda. Perocché sono ma- 
nifeste molte fessure in lei, e le vaste zone ferree 
che la stringono sono odiosi indizj della temuta 
mina. Esse condannano la solidità dell' edizio 
quantunque recente , né agitato da sotterrane^ 
«cosse, ma appena sovrapposto in (tosi alti peri- 
coli f quasi gigante che minacci cadere per alcana 
infermità. Adunque io stimo che invece di van- 
tarvi di tale ardimento per cui vi credete supo» 
rarci , dobbiate anzi dolervi» perocché in questa^ 
vana emulazione rimanete non solo inferiori ma 
vituperati. Quantunque a me fossero .moleste 
quelle parole mordaci, nondimeno la LBiminente 
volta sendo in quello stato che lo spettro affer- 
mava stimai tralasciarne la difesa. Ma per dis- 
togliere degli sguardi suoi quell' oggetto delle 
6ae riprensioni uscii fuora all' aperto, e dissi: 
Onibra sagace, tu giudicherai , lo spero, lode- 
vole questo portico esteriore, pi^ maestoso di 
qualunque atrio de' vostri delubri. Forse è così, 
diss^ egl)^ pur vedi, le colonne di Marco Agrlp^ 
pa sono gigautee non solo, ma di prezioso m,ar- 
mo egiziano. Così quanti avanzi tu miri de' se- 
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ioìì aDteiiorì, sono colonne, basi, fregi, capi- 
telli di tharmi pere^ìni ed in ampia mole. Qui 
reggo intece Don altro che tiburtina pietra , del- 

' là quale furono costratti alFeth nostra i più ros- 
aci edifiÉj. Sembra pertanto qnesta una trasfigu- 
rata magnificen^ piuttosto che una vera. Quan- 
to il divisamento fu magnanimo, tanto la esecn* 
zione gli fu inferiore. E però i se un discorso 
leale non ti offende , è questa Y opera di un po- 
polò scaduto il quale tenta le imprese de* suoi 

^ splendidi e facoltósi antenati. Tu favelli severa- 
mente, io soggiunsi, perocché quantunque non 
sia la citta ór supèrba per le spoglie dell' Asia e 
ctélla Gfecià, tiè 'OtnatA con uioofi di sangue, 
Nondimeno ella cotiserva aspetto non così squal- 
lido come tu presumi che sia in lei. Vedila fra 
tutte, che or sono al mondo, maestosa e degna 
di dominare su questi colli reina immortale deile 
genti. Sovra i templi vostri s' innalzano altri su- 
blimi : stanno palagi é reggie sovra le vostre abi- 
tazioni : ampie e diritte Vedi le vie : spaziosi i 
ponti e fi^quenti sdì sacro ^am^ : gli orti spira- 
no delizia insième e magnificenza : le immagini 
vostre surgono in ogni parte ornamento e^icor- 
danza agli occhi detle nazioni. Tedi coinè ivi 
zampillano le acque in vaste fbnti, eia stionanti 
fi ami, cadendo in ricéttacóUtnarmorei, apportano 
diletto agli sguardi, refrigerio alla sete, v^cta- 



SESTA. 186 

sùose alla tsftftk'CoiUein pia gli egiziani oLeliscU 
ancV essi come Roma stati ora ia alta, ora in 
umile fortuna» Tincilori però sempre degli ol-«* 
traggi del tempo. 

Mentre io dioea , la rigorosa larra strinse nel- 
la fronte le ciglia e tacque^ ritrosa a prosegai re 
un tale ragionamento; (Quindi io la stimolaya a^ 
far manifesti i suoi pensieri. C però vinta daUè 
mie istanze in tal guisa continuò : Certo questa 
città risplende maestosa! e non lascia cU mostra- 
re!' antico suo aspetto di matrona veneranda , 
ma tale che aflflitta e depressa tenta con le sue 
pompe consolarsi delle riccliezze perdate.^ Gli 
edifizj vostri sono in vero spaziosi » ed i patrizj 
albergano in reggie smisurate più tosto cKe in 
abitazioni a privata famiglia convenienti. A quel- 
le appoggia la plebe i suoi toga ri umilia eadenti, 
simili ad infermi pigmei accanto a giganti po- 
derosi. Ma pur cjuegli or^olgiosi' palagi bànno 
più r apparente che la intrinseca vanità. Imp«» 
pffoccbè quantunque si stendano al di fuori con 
poinp^ e promettano di coutenere spMÌesi chi<^ 
strie portici, e cortili , entrandovi però si rimane 
in angusta profondila» nella quale dagli altissi- 
mi tetti mal penetra la Ivice del cido. Sono poi le 
materie con le quali costruite i vostri edifizj cor 
sì fragili, "cbe mentre le reliquie de' nostri dopo 
secoli vi sono testi mou) della solidità loro, qua- 
li 16 
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Bti in brere minacciano mina. Spingete , Io t^« 
fo, tanto eccelse le vostre abitasioni cWil pas* 
saggerò dee quasi star supino per contemplarle. 
Ma questa sublimitk è segno di scarse fortune^ 
perocché senza gran dispendio si aggiunge in al? 
tessa agli edifiej , in vece cbé l'aggiunger loro in 
ampiezza importali principale delle fondamenta» 
Quindi i sublimi vostri alberghi vi danno oonti- 
Ane prove della instabilita loro; mentre non solo 
ai scnotoso , al tuono , al vento , allo trascorrere di 
nn coochioper le vie, anzi al moversi degli abitanti 
suoi tentennano molestamente. Ei^este pure fir^ 
Questi e maestosi delubri , ne' quali io non desidero 
marmoree colonne , imperocché li veggo ornati 
-dalle spoglie de'nostri; ma non so perchè sieno 
tatti mendaci , promettendo nella fronte di esse- 
re composti nell' interno di due piani. Quei va- 
sti emisferi , i quali s'innalzano fastosi , non foro- 
no da noi sovrapposti come or &te, perocché ne 
parve baldanza l'affidare tanto peso ad altri che 
alle fondamenta. Ma voi intrepidi collocate in al- 
io le forme d^ nostri templi , rallegrandovi di 
avere superato con illustre audacia la timidità 
de' maggiori. Dorreste abzi temere che non aie» 
no le prime a ruinavei quando la moltitudine 
concorre supplichevole per gli scotimenti della 
terra. Improvida struttura , per cui gli nomin i 
tìavano la tomba dove chieggono ricaverò al cii^ 



lo ! Ncm Teggo ora com' era presso noi il portico 
ÌQtorBo a' delubri ^ di modo che la mollitadìne 
.pietosa, non ha riceito qnaodo sieno chiuse le 
porte di quelli. Della quale difTerenxa io noa 
mi maraviglio considerando che mentre alenai 
fra Toi grandi occnpano co' loro palagi quelli 
spazj doV erano e A>rÌ9 e tenne ^ e teatri, niu* 
no edifizioora avete in cui possa giocondamente 
il popolo conversare. Dond' è manifesto che le 
comodità del vivere qui si restringono a pochi^ 

In qjuesto pensiero mi conferma l'uso vostro , 
a tutta r antichità sconosciuto, di quelli cocchi 
stridenti di ferro su qnaK con elastico sostegno 
ondeggia il sedile soavemente. Ivi adagiati i po- 
chi facoltosi vengono ti^atti con rapidità ad oziosi 
diporti. Cosi una minor parte degli abitatori non 
solo occupa nelle vie. lo spazio di molti» ma tutti 
minaccia correndo ^ se pronti non si sottraggono 
a questi carri dove trionfa la codarda mollezza* 
Quindi sì richiede in ogni palagio un vasto pr^ 
aep^ dì corsieri, perocché i vostri ricchi muo;- 
vooo a stento i piedi inesperti per lungo disuso. 
Quindi la copia de' servi non già acquistati con 
le vittorie, ma tolti alla marra per esservi con* 
dottieri. ne' cocchi, o dietro quelli tratti in vest 
pompose. Né quando la notte concilia il riposo^ 
cessano però tali romerosi trascorrimenti , anzi 
precedono i cursori insolenti con faci fuDcree e 
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con baccanale proteryia disgombrano la plebein- 
Danzi r aspetto vostro. A'qiiali strini tumolti 
concordano pure in alto i metalli collocati 8nl)e 
torri eccelse y dove suonano concavi smisurati 
bronzi percossi in modo che ne freme Fadra on- 
deggiando y e ne rimbombano le vie* £ però in 
queste è tanto lo strepito de' coccbi » e in alto è 
tale il frastuono di gravi e di acuti squilli, che 
alcuno peregrino arrivando stima rebbe da questi 
incredibili romori essere la città piena dMnnu* 
merevole frequenza. Ma quantunque spaziosa , le 
•uè vaste mura abbracciano molto e poco strin<-* 
gono , perchè entro loro sono sparse rade abita- 
zioni divise da campi deserti. Le vie poi sembra- 
no avvallate per gli soverchianti palagi chele oc- 
cupano y come fessure entro i monti dalle quali 
si scopra con istento il cielo* Ivi T bere vi è umi- 
do ed affannoso , in tutto simili ad alvei di tor- 
rente estivo ne' quali rimane la melma insala- 
bre. Notabile differenza pertanto è da queste vie 
alle nostre consolari decorate con illustri monit- 
menti. Ed erano certo quelle più liete dov'erano 
ornamento le tombe, che non queste oppresse 
da moli abitate da viventi persone. Elle attrista- 
DO col tetro loro aspetto di carceri , sendo chiuse 
nelle aperture con ferrei cancelli. I quali indica* 
no similmente che da voi si teme nemico assalto 
alle domestiche pareti i e che in esse le vostrt 
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sti.Furono presso noi spettacoli ài combattimen- 
ti yalorosi negli anfiteatri y immagini di guerre 
naTali » contuse dì gloria uq' circhi y splendide 
unitasioni ne' teatri , e sempre all' aperta luce 
del cielo più d' ogni altea desiderabile e giocon- 
da.Io per tanto non so come a voi piaccia V adu* 
narvi in aule chiuse per sempre a raggi del so- 
le , formate come sòami di eelle innumerevole 
ed anguste , o di materia pronta agV incend} 
struggitori. Nelle quali spelonche voi trapassate 
le notti respirandovi aere sepolcrale^ e gustando 
allo splendore di lampadi fumose non so qu^^li 
sazievoli trattenim^ti. Perchè ivi alcuni con 
mesto silenzio » trasmutati in istrane fogge di 
vesti y gettano le loro facoltà all' arbitrio della 
fortuna ; ed altri nell^ affannoso aere vanno tri« 
pudiàndo in varj balli , finche n'escono all' au' 
rora squallidi come da tomba risorti. Poich'eb- 
be detto , guardava d' ogni intorno la citta con 
tristo soi?riso. Poscia in me rivolse gli occhi 
lucenti per V ira , e .quindi con la fronte china 
mostrando temere la ruina della eccelsa volta , 
si allontanava dal tempio , e nella calca si di- 
leguò* 
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COLLOQUIO QUINTO, 

'Alla reggia f^iUicana, doride agli 
4ilunni deUe peregrinasUoni alle 
genti barbare. 

Io rimasi alquanto io silenaa*^ per la Biara.v i- 
glia considerando come la sostanza de' pensieri, 
libera da queste membra , divenga sagace nel 
penetrare gli <^gelti; perocché quell'ombra 
arca subitamente. conosdnU gran parte delle 
nostre consuetudini. Ma poscia stimolato dalla 
curiosità insieme e dalla molestia , chiesi a Tul- 
lio chi fosse quello schernitore , ed egli mi ris- 
pose : È M. Vitru-vio Pollionc,il quale conserva 
la sua ìndole diflficile alla lode. Neirarte sua 
dotto , egli non ebbe cosi favorevole la fortana da 
lasciare a' posteri un monumento illustre. della 
sua perizia ^ e però solca biasimare le opere al- 
trui , non potendo mostrare le sue. Io udendo 
quelle parelie divenni mesto perla sentenza cour 
traria di tanto ingegno , e con le turbe nt'incam- 
minai alla prossima reggia Vaticana. Elle rico- 
nobbero immantenente che giacca in quel mede-' 
fimo Inogo la maestosa vilUi di Nerone, e 
ricordevoli di quella non meno che della sua 
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spUndida reggia nel Palatino , rimaneano indif- 
ferenti air aspetto di cosi ampio soggiorno* Ma 
qaando vi penetrarono e videro maraviglioso 
artifizio delle dipinture in ogni parete , ed i prò- 
dìg) de^ pennelli imitatori ddla greca sublimita : 
quando osservarono accolti in biblioteca im«- 
mensa i volumi pregiati de' loro tempi , ed altri 
innumerevoli di lingue diverse de' successivi an- 
ni, per modo ch'ella sia tesoro di ogni disciplina , 
maggiore di qualunque posseduto da' più splen- 
didi re ne' secoli trascorsi : quando in ispaziose 
aule disposti ammirarono i simulacri de' loro 
numi , le immagini de' loro eroi , quelle de' ce* 
lebrati uomini , e insieme le urne loro , le inserir 
zioni delle tombe , le are , gli arredi de' riti sa- 
cri f i penati domestici, le suppellettili, le armi , 
gli ornamenti femminili, le monete : quando co« 
sì ogni memoria o appartenenza de' loro modi e 
costumanze conobbero servate non solo per cu- 
riosità, ma con pietosa venerazione, allora vidi 
cb' erano tutti gli spettri compresi da inesplica» 
bile maraviglia e insieme da tenera contentezza^ 
Yidt a molti grondare dagli occbi le stille di 
gioja : altri con volti splendidi per essa trascor- 
reano ansiosi, contemplando le immagini loro 
proprie o de!congiunti : altrì stavano innanzi al- 
cun simulacro di celebrato uomo taciti e pensia- 
rosi godendone lo aspetto. Talune sembianze io 



ravrisai nella moltitudine le quali somigliaTano 
a qualche immagine ivi presente. 

Oh delìzia mia* inef&bile quanto alcana 
del cielo! Io fai in quel momento retrogra* 
do ne' secoli spinto agli antenati a TiTere eoq 
loro.Itiuna voce esprimere può questa allegrez* 
za , niuQo stile conveneToImente descriverla , per-» 
che le straordinarie commozioni dell'animo non 
ai possono manifestare con la ordinaria favella. 
Ben dirò eh' io rimanea fastoso veggendo con 
quanta ammirazione i Quiriti avvezzi alla ma- 
gnificenza contemplavano in quel palagio più che 
tredici mila stanze spaziose ed illustri per ^ or* 
namenti. Avvegnaché ad un popolo insaziabile 
di grandezza , e nella patria sua tante fiate ina-> 
nomessa da* barbari e dalla fortuna , io non 
sperava che agevolmente poteaae oflèrirsi copia 
di oggetti i quali percuotessero quella superbia 
inveterata. Fra' moki distintamente contempk<* 
rono una dipintura sulla parete di un aula mag* 
gìore, che esprime un re con fronte sommessa 
a pie del massimo sacerdote; ed in altra parete 
osservarono descritte battaglie e vicende sangui- 
nose , e nemici debellati con esterminio improv- 
viso. Le quali imprese eglino giudicavano trionfi 
non meno alteri e perigliosi di quelli da loro 
celebrati. Udeodo tali sentenze io mi ricreava 
grandemente di qtielF amarezza di cui mi avea 
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empiuto l'aniino i^ tristo ra^pnai;^ eli YitraTÌQ« 
In tantole truppe trasoorreano-y come fluttoagita- 
tp dall'aura in molte onda, nelle diverse parli 
41 quello smisurato adi fizia. Queste penetravano 
quasi nebbia entro la reggia Vaticana, quelle 
vagavano fra gli orti suoi jl^Iiziosi , altre si ^rat* 
|enev^no intorno le eond^niarmoree delle fonti, 
alci^ie ai di|^rta¥ano fra sfentieri ombrosi ^ talune 
erano sempre fise alia incredibile volta del tem* 
pio )a quale sovrasta emulatrice degli Appennini* 
Come le api ronzano su^ fiori cosi gustavano 
gli spettri quegli innumerevoli oggetti. Né mi 
fembravf dovessero mai allontanarsene per la 
Insaziabile bsama; di amn^irarli , se altra non 
gli avesse alfine distQltì, quella, cioè di rìcono* 
^cere il rimanente delli| patnia loro. Per la quàl 
l»3i^a eglino usciti dell' iinoiepso "Varcano a In^ 
^>e$so rivolgeano la fronla, e Latanlo piegarono 
4t destra per la vji^ lungo il fivc^^.* ^^ ^^ i>^r 
gres^o di lqi>io li deviai dallq asce|i4ere )a pen- 
dice del moi^e che lef spy^rasta* Gi^ce aella su^ 
vett^ in umile tornila l!.;!il(o {pianto re di CoHredo» 
e però teneri non fosse dì sdicevole mostrarla , 
.siccome ai^a (estimopJiipz^ c^^ Ucaria a quella nch 
atra cura , da^ me più;Volte eon loro vantata , per 
iutte le nobili d^jpipljne,. Ok face delle lime 
eroiche , p^r qu^l defilino i^n misero- avello Vi 
tfiiu.4«,. ni^l«fi»^£gigP4Ìi> tìgnijpaite orgogliose 
Il 17 
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tombe a dignha , rlcòKécze, tortane, ptà spleii* 
di de che meritaie! Pur la memoria del nome, 
per la pompa de' fastot i mausolei Doa si divul* 
ga fra le genti » ma tacque insieme cogl'inni fci« 
nebri. Or mentre la capricciosa prodigalità e il 
fasto de' vis) sono cosi lil)erali in vane magnifi- 
eense duolmi^cke fra tanti ammiratori tuoi non ▼{ 
sia quegli il quale di alcun fregio ornasse queste 
compiante ossa tue. Ma comunque siate neglet- 
te, l'armonia del canto sublime risnona in cielo* 
Contro nome si cbiaro nulla può il tempo , noa- 
I' obbliTione, non la fortuna, non la Tiolenm 
delle armi , non V impeto de^ barbari, non disa» 
atro di sdegnata natura. Scolpito nel cuore de^ 
gli uomini seenderà fra secoli Tincitore d' ogni 
oltraggio alle remote generazioni. Mentre io era 
perplesso in questi pensieri , guidava le turbe 
per la vìa spaziosa. Le mormora da un lato iL 
6ume dall' ahro s' innalzano palagi imperiosi e 
pregiati per mirabili dipinture : il Gianicolo soi» 
Vrasta fiorente per gli erti deliziosi. La fòlla s'io* 
oltraTa meco in «ÌlenzÌo , e giungemmo dovè 
Bill colle sgorga T ampia fonte, la quale spartita 
in tre rivi cade nella vasta conca marmorea. 
Guiozano i pesci in lei tratti fino dalli stagni $•" 
bazl entrò i lunghi e maestosi condotti. Fremea 
Y ae^ua prorompendo come da rupe, e l'aura 
&? mnonaTa. Gli spettri micavaiia taoenda , .saa 
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■»1I« tembiance loro appariTano manHosti segni 
a lode. Poscia io mi Tolsi a manca rltornan<Ib 
neli' interno della citth. Mi segaÌTano le imma-» 
gini soffermandosi alquanto secondo la maraTi- 
glia destata in loro dagli oggetti che si offerrmna 
trapassando. Ma poiché arrivammo a pie del, 
Pincio nnotamente» elle come stimolate da s«* 
bita curiositi concorsero innanai qoel Tasto edifi* 
fio y sulla fronte del quale è scoi pita iip ampie Iettai 
S^ quella sentenea : COLLBGI0M VRBAlfUM DB 
VROPAGAHDA VIDI. Incominciò quindi unsa« 
anrro di miste tocì, comedi moltitudine che frema 
per qualche evento inopinato. Era quel bisbiglio 
iimile a scroscio di acqua bollente. Io vi porgca 
l' or^ecliio bramoso , e adii giudicarsi bomune^ 
mente die quello ibsae un collegio, di pontefici 
destinati a propagare ^ non che a mantenere quel 
culto il quale Muma avea ordinato alla fede con 
prudenza meravigliosa. Si compiaceano pertao* 
lo che dopo la mina di tanti iniper) sparuti dalr 
la faccia della terra come polvere dissipata rima* 
nesse illesa quella disciplina , per la quale diven- 
ne quasi celeste oracolo il profferirsi da tin Ro« 
mano : Giuro per la ndafede. Stimavano poi 
nominarsi quel collegio urbano , perchè ve. ne 
fossero altri campestri e provinciali aparsi in 
ogni parte dell' imperio a dif&mdexvi tanto subii* 
ma integrità delle pcomesae. 
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, (o f]iiantanqiie ammiri quel senno col^jualé il 
pìetmo re infuse nel cuore de' Romani così eroi*»' 
ca lealtà che il labbro loro fa sacro presso le gen- 
ti f nondimeno costretto dal Toro ad oppormi a 
quelle opinioni cbiesi col cenno il silensio p ed ot* 
tenutolo incominciai : Voi con poderose legioni 
sterminando chi ricosaTa il vostro imperio lo 
ampliaste dall' Oceano agi' indomiti Parti. Ma 
quello di questa citta ora si dilFoode sopra tutta 
la terra. A lui chinano la fronte ^} antipodi 
ignudi entro le scItc nate CÓL mondo : a lui si 
prostrano nauont potenti e separate da mara 
immenso. Quigiorani alunni di ogni regione del«* 
la terra , di lingua» di cosatami , dl.sembiainse di* 
Tersi ma di con&rmo disciplina , sono nodiiti a 
questo sublime proponimealo di propagare nello 
universo a qualunque cimento le celesti dottrina 
dì pace,' bandire dal mondo le atrocità selvagga 
ed i vizj distruggitori. Non violeasa , non feàrite^ 
non armiji lym minacce , non impeto, non san» 
gue operano tali conquiste, ma fraterna bene* 
▼olcDza , ma insinuante favella di umili messag* 
gerì. Tollerano essi non che disagi ia lunghe pe* 
regrinaaioni per gli deserti e nelle tempestose ou» 
de, ma insulti crudeli di gente feroce , m a intre- 
pidi anche la morte, afUne di ampliare questa 
pace del cieloino gai dima della terra. Che se la 
mansuetudiae loro stancò la crudeltà da' bttblMt^ 
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• col Jibgae {MCoprio ne saziaronoia sete, )a àiyU 
na scavila d^e loro dottrine persaase agevola 
mente, le urbane nazìotii. Quindi eglino conqui- 
Harona tanti popoli a questti citta , quanti toì non 
preste mai soggiogare con T ammirata baldaneà 
Vostra* Gesti le quali vireano tgnude nelle c^ 
tèrne', senza aanlitk ne^ eonjngjiy senza amot-e di 
prole ^ armate in perpetua guerra , erranti nelle 
fbreste, prive di speranza nel cielo, e indegne 
della terra che macchiavano col sangue : uomi** 
ni di aspettò, ma di costume fiere, che a lenti 
snpplisj straziavano i cattivi di guerra, poi li 
^veiravano , le chiome serbavano per trofeo i 
dell'ossa fbrmavaDo Banti, del cranio co[)pti net-' 
k quale inehbriarsi in cèrte £!ste de^ loro direni 
Iddii : barbari chescm mai aveano gustata la di- 
viùa dokezssa di perdonare, che anzi credeanó 
TÌrtù la vendetta e Viha la demenza; quandi^ 
stillo ne' petti loro questa soave dottrina , come 
fiere domate lambirono la mano che le aiccai:^ 
zava. Quindi in breve i figliuoli si spogliarono 
così della ferocia patema che di quella si vergo- 
gnarono. Se voi pertanto empieste il mondò di 
sàngue e di lamenti , ecco pacifici messaggeri per 
impulso divino 'propagare oggi T imperio di be« 
nevolenza universale. 

Mentre io dicea, già Tullio mostrava negli 
occhi maraviglia insieme e diletto per tale insti- 
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laoy ed appena tacqui egli inoooìfflciò : Pia non 
gronclate sangue, o sette colli, piA noo ti mira- 
no, o Campidoglio, i re come tristo bersaglio 
della ignominia loro l Roma non pia feroce, con 
arti di pace ba por. Tastolmperio ed i suoi più 
umani trionfi! Una tale disciplina non In mai 
proposta da più* sapienti, non orinata da più 
illustri legislatori, anzi molte dominszìofù yen* 
nero fondate , ampliate e sostenute oon manifesti 
oltraggi della ragione. Quindi apparve clie per 
la eccellenza de' principj , per la sublimitii dello 
oggetto , per V unica e maraf igliosa giastizia sua 
nn tale imperio non sia opera ordinaria d^li 
nomini i quali sempre fecero il contrario, ma 
straordinaria del cielo. Tacque allora, e declino 
le palpebre. Non parea gik cbe gli spirassero sul-^ 
le faconde labbra le parole couTeneroIi, ma cha 
ninna fosse adeguata a còsi alto proponimento. 
Era pertanto quel silesxio coma mil^ che miaa^ 
eia procellat 
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COLLOQUIO SESTO. 

Discussioni sul presente imperio di 

jR.om{t» 

* r I 

StXtTl atnmirAnJo quella tacitarpìta sii lab» 
bra così eloquenti. Ma poictiè il grande oratore 
le lenea compresse, io fatto animoso dalle sue 
ultime sentenze proseguii : Si ; quest'i seconda 
Roma, quasi fenice risorta dalle ceneri iue, ten- 
tò voli più sublimi. Ella mutò con le vicissitudini 
4el tempo e della fortuna i modi , ma non T og- 
getto delP imperio nnÌTersale. Essa per Toi con 
a^miy per noi con oracoli^ divenne cosi tremen* 
da e venerata , che non sai. de' due qual più. Ma 
d* imperi fondati con violenze fortunose è piena 
la storia, più ebe non comporta la felicità delle 
nazioni. Questo invece è il solo , nato dalla utili-. 
tk; cresciuto dal consenso , confermato dalla per* 
suasione. I tiranni pallidi al suo aspetto strinsero 
lo scettro con ntano tremante. Usciva ad atter- 
rirli da' colli Vaticani una voce arbitra degl'im- 
peri, al suono della quale altri salivano il tropo , 
altri ne scendeano umiliati. Che narri ? sclamò 
Bruto, e dove fu mai una podestiei forte senz' ar- 
mi, mite insieme e spaventevole^ soave e violeo- 
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ta? Anclie per intelletti, qnali aiamo Tdoci, 

pori y ÌQictpitdl di 6t>iiiiOy appaìoàoiiacòm^rensi- 

bili le tne senteose. Pronto foggionsi : Io soa 

Ueto che tale «pirjto qnal tu $& non m'^intetida', 
■ « _ * • . » 

perocché <|ue9ti eventi superiori al corso usata 

tono anche per doi tanto incredibili, quanto verL 
Che se gP intelletti vostri sublimi sono percossi 
da questi casi, e ne sentono più maraviglia cbe 
fede , ciò avviane perchè uno straordinario im- 
pulso del ci^Oy con pompa di eventi inesplicabi- 
li , confuse ogni sapienza umana. Accendere gli 
animi con eroiche discrpliné, avvezzare le mem- 
bra ad esercizj faticosi, non temere la morte, mei 
sprezzarla , anzi bramarla , furono gli ordini co^ 
qnaii umiliaste i monarchi. I trionfi vostri furo^ 
no r effetto di torrenti di sangue e di secoli di 
sofTerenze disastrose. Ma questo sacerdote Vati- 
cano trionfo col solo ministerio della sua divina 
favella. Gli spettri mi guardavano attoniti ,come 
udissero qualche strano ragionamento , è taceano 
in sembianza di spregiarlo. Ma io an^ eccitato 
da quel silenzio, continuai : TSe^ preziosi volumi ^ 
ì quali non sommerse V onda del tempo,, hanno 
ammirati gli antenati nostri ed ammiriamo ora 
noi quasi opere sovrumane quegli ostinati ed il-' 
Ipstri oltraggi delle vostre spade, flagelli del 
mondo ^ or mi ^concede fortuna che io voi faccia 
maravigliare non meno. Si : V imperio vostro 



nàtée 'àa feroci masnftdieri i questo racomincm» 
dà dna lieoifioa umiUà. Il Tostro cotnl>atte ap* 
pena è iiàto> percliè' ogaono teata distruggerlo - 
quasi mostro divoratore': questi è da tutti fiiTo^ 
rtto*per la sua benigna utilità. Gli «isottoinet»' 
tono^ le uanonr sensa -Woknza , ma persuase*. 
Noto littori , nou- fèrglio f > non scurì , non i man* 
naje ma lealtà , eìsnd^re » modestia'^ «onsiglio» 
fiinno chinar la fronte d^' potenti senza viltà, e' 
trionfano del cuore. E mentre con filiudi/ ira pi^ 
ttè e delitti vegghiamo nelle istorie esser cre* 
sciuti gP imperj, questo per T unica yoHa à' 
prodotto fra gli uomini da una benevolenza nni*. 
Tersale. Appena era e^i nato , die tentò di op*; 
prrimerlo nella susteuUaangusta un re barbaro,» 
per la sua atrocità denominato gastigodel cieloi' 
Ma ad altro non valse il suo esercito immenso 
cbe a fare più splendido il trionfo sacerdotale^ 
Quél th* 10 narro è per le\»torito certo, negato da 
ninno. Esce inèrme da queste mura atterrite il < 
Pontefice sovrano .*lia segreto eoUoqaio col re 
sterminatore : questi^ òomé oppreski^ da terrore 
divino, fngge non che da Romtf , daU'* Italia tutta 
lepidamente. Divenuti quasi conisueti questi pro^ 
dfgi, videro i nostri maggiori di poi no alfro 
barbaro monarca (*) già4n procinto di stermina» 

(*) làutprtndo re de' LoDgol^ardi. 
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ri qu«8i' imperio degl' iotelletti » àmV ^i 
•gomeotato dalla voce sacerdotale , appendere ta, 
tua armaJnra , il diadema , la porpora alla tom-- 
ba di Piero. Quindi a coDfermare cbe una «tra-, 
•ydinoria potenza /os$e in qoesta. sacra favella, 
altro re (*) feroce non solo ti éì chinp eoa la 
medesima sémmessione.y ma da coitquistaloi^ 
iQperbo, divenuto umile prigiomeno» vestita la 
toga di silensio cootemplatiVo, tras8e>ia solttH^: 
dine sacra il rimanente della, sua vita* 

Mentre io così ragionava « osservai splenderà. 
la maraviglia nelle romane sembianze ^^^li spet* 
tri delle quali scambievolmente guardandosi | 
pareano 1' uno cbiedere all' altro co* cenni qual-. 
abe dichiaraaione di eventi cosi inopinati. Ma« 
aa silenaìo pensieroso manifestava cbe i loro in» 
lelletti non penetravano questa arcani* Io atto«_ 
aito considerai Tullio perplesso tacere. Cbe non 
intese quello spirito eccelso ^ e in cbe potea mai. 
aisere muto!. Pure allora lo fu. Dalla qnal yene-r 
levole tacilamitii b commosso a lui -volgendomi, 
continuai : O Tullio , furono grandi i prodi^ 
della tna eloqnensa , ma questo silenzio tuo esaU 
ta quelli dame narrati. Dopoleqoali non ti.£a 
dì maraviglia se nMmarcbi ed imperadori ofifiuris» 

(*) Badùs sue succcssort sì face monaco Ben^ 
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•ero 1« loro etpdlaturft^ lu omaggio a' Pontefici 
Yaticani (*}• Aqaesto parole mi avvidi cKe al- 
cune larve di aspetto plebeo pareano sogghigna* 
re. Ed io delle volgari contumelie schernitore 
animosamente sclamai: Ombre audaci , per qua- 
le strana ignoranza deridete quel segno di culto , 
il quale dagli eroi vostri si diede a' vostri iddìi? 
Debbo io rammentarvi che Achille olTerse la 
•uà chioma al fiume Sperchio ? Quelle tacquero 
•enza baldanza, onde proseguii : L'era rio vostro 
adunato con sanguinose rapine empieva le pro-^ 
Tincie di pianto e Roma di vizj. Qui invece si 
accumularono tesori con ispotanee oblazioni /i 
quali si versarono in conforto delle umane scia* 
gure, in propagare dottrine soavi, nella maestà 
de' templi , nello splendore degli ediiGizj* Ma la- 
aciaiido ormai i trionfi modesti ne' cjuali emù* 
larci non potete, io vi contendo la maggioranza 
de' superbi. Ondeggiarono gli spettri, come 
flutto ad aura mattutina , piò commossi d' an* 
•ietà che da sdegno. Ed io per quegli aspetti ma* 
gnanimi divenuto più robusto lottatore, mi lao* 
ciai neir aringo : La voce, disagio, corrotta ed 



{*) Costantino ii ncU'anvo 684 offerse i eapelK 
de' &uoi ilglittoU Giustiniano adi Eraclio al Pon^fic• 
Benedetto ii ; «1 quale il re de' Bulgari lece il mcdesi; 
omaggio» 
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insidiosa deWostrì celebrati oracoli soleva lasin- 
gare la fortnoa de' potenti. II despòla macedone 
grondante il sangue della Grecia e. dell' Asia , 
feroce soyirerlitore del mondo , quando entrò nel 
santuario di Giove Ammone, fu da codardi sa- 
cerdoti proclamato figliuolo del nume. E tu ^ 
Marco Antonio, stanco delle atrocità del trium- 
virato, l'Asia e la Grecia trascorresti a diporto, 
lasciandovi le tracce vituperose degl' infami e 
crudeli tuoi costumi. Pur ibsti in Efeso e poi 
nella sagace Atene accolto con riti obbrobriosi , 
qual nuovo Bacco , e solleristi in pompe sprege- 
voli così stolta' deificazione. A te poi dittatore 
ancora vivente , a te con fasto di virtù lusingiero 
Uranno^la patria decretò delubri, incensi, fé» 
tlivitii , sacerdoti , simulacri , quand' ella com- 
piutamente fu tua serva. Mirate nell' Insubria 
un nostro magnanimo sacerdote chiudere le im- 
poste del tempio all' imperadore contaminato 
della strage de^ Tessalonicesi. Ministro dell'ira 
celèste stese là sacra mano al petto del coronato 
peccatore, e lo respinse dalle soglie. divine. Era 
quel monarca potente e felice : era il sacerdote 
vassallo suo. Pur gV infuse nA cuore tale tot- 
vedimento che espiò con umili- sommissioni 
quella superba atrocità. Quale imperio è mai 
questo, proruppe Bruto, a cui soco' gli uomini 
iOttomessi che sembrino istupiditi! Ed io ri- 
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sposi : è tale che sgoinentu la malvagità , per* 
suacle Y intelletto , e scénde nel cuore. Or se toì 
stimate ciò in che foste valenti , Io sforzare le 
membra ad ubbidirvi , molto più dmrete iu pre- 
gio il dominio della mente, e il vincere T altrui 
conia superiorità de' pensieri.lNon senza guerra 
esiziali e memorabili sciagure furono mai fon- 
dati, o distrutti, o trasferiti i diademi dall' una, 
all^ altra generazione. Ma questo Pontefice su^ 
premo varcò le Alpi , depose dal trono antico 
una progenie codarda, e vi collocò una chiara 
stirpe, la quale con magnanime imprese lo so- 
stenea. La corona di tanto regno fu tolta e data 
con placidi riti. Tace il deposto, non è baldap^ 
zoso V esaltato. {Jn sacro silenzio manifesta la 
riverenza universale. Le quali vicende conside;- 
rate nello esterno giudicherebbe taluno essere 
audaci , quantunque favorite dalla fortuna. Ma 
chi dentro vi penetra , le scorge condotte da sagace 
intendimento. Perchè la disposizione degli ani^ 
mi e del tempo richiedeva che il lituo con la 
spada congiunti si porgessero scambievole sos- 
tegno. Di che ne apparvero gli effetti maravir 
gliosi. Il nuovo scettro delle Gallie, come dato 
dal cielo , si stese aovra popoli docili e prostrati : 
e il dopiinio sacerdotale si sollevo fra i monachi^ 
ed ebbe trono come quelli. Disse Brillo , quasi 
contro sua natura ghignando ; Certo fu strano 
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capriccio di fortuna che quella medesima gente, 
la quale condusse già Roma a proaaima mina» 
ed insultò l^piaesta de' nostri togati progenito- 
ri , si chinasse di poi riverente al Campidoglio. 
Ed io soggiunsi : Vedrai, p Marco, somigliare 
in tsnte dissimi glianze la nostre Roma alla to- 
itra in ciò specialmente , che quando ella sem- 
bra condotta ad ineritabile mina dal concorso 
delle sciagure, sfida il suo perfido destino, e ri- 
aurge più tremenda e felice. Era da' barbari , 
ascili dalle spelonche boreali , minacciata di ster* 
minj la Italia. Ella era imbelle ^ e quelli tre- 
mendi. Pure dal cenno di questa mano sacerdo- 
tale sono guidate le yicende ad erenti inopinati. 
Perchè spento il regno de* barbari per sempre 
da noi , vi risurse la maestà dell' imperio ro- 
mano con tal splendore che il trascorrhnento di 
dieci secoli non V ha offuscata. Or quella gran 
dominazione , per la quale con tanti delitti ga- 
reggiando Toi , o triumviri , tingeste di sangue i 
rostri a U Italia con le proscrizioni , e combat- 
tendo ne inafiiasle Farsaglia, Filippi el flutti di 
Azio, quella videro i nostri maggiori data e 
tolta da una mano inerme e favorita dal cielo. 
Videro esaltato al vostro imperio da lei oa 
guerriero di privata condizione (*), ed ancora 

(«jAodoUb di Austria. 



ammiriamo njella'saa progenie diveDOta potente 
« gloriosa serbarsi così illustre retaggio. Videro 
da lei eretto nella propinqua Magna Grècia un 
Bttovo regno, il quale ancora porge segni rive- 
renti di quei benefizio antico. 
_ In tale condizione di tempi fu collocato su 
questo seggio un uomo incomparabile (*)^e 
quanto altri mai fosse , di sublimi pensieri» Spin- 
to dalla grandezza delP animo suo ad imprese 
Aott mai tentate da* più formidabili conquistato» 
ri, fu il primo il quale citasse .al severo giudizio 
del tempio gl'imper] tutti della terra, come al 
suono di tromba celeste. Cbe se voli cosi eccelsi 
dppajono per T arduità loro esposti a ruinose ca« 
-dute^ nondimeno era tale la condizione de' tem- 
pi, e il cielo cosi disposto t secondarla ,,cbe ne 
seguirono effetti corrispondenti alle uifiraviglio- 
se intenzioni. L' inaperadore ( ^*) chino al pie 
sacerdatale, in ve&le squallida, nelle membra 
jUematite , chiese mer/oede^e poscia oppresso dal- 
le sventure spirò^ Che n^rro ? 1 denoti della 
iberia ^ della Lusitania i della^Batavia , de|la Bri^ 
tannia, della. Dania, de^la Siirmazia, della 
Boemia, della Pannonia, della Mburnia, della 
Dalmazia , furono proni a questo se^io trionfa*» 

{*) Gregorio TU, epofcia InnoBenze lU. 
{**) Arrigo ly. _ . 
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306 JbfOTTB 

ic. Qaclla imtnagtne de' vostri {Àjemi, eie Net- 
tuto Arbitro dell' oceano lo comniroVea a lein peste / 

o io riducea in calma a suoi coleri , sembra Tal* J 
legoria di queste vicende. Uno scettro era franto 
dal pie tremendo, un altro conceduto dalla sa* 
tnra mano. Ri^uonava intanto in questi colli quel- 
la formidabìl Toce : Pera chi non tinge disofp' 
■gue la sua spada. Che se yi compiacete ancora , 
o Quiriti, della abbiezìone de' re per l'anticd 
-pensiero della tarquioia alteres&za, stimo non 
possiate addure esempio simile a questo da' nostri 
maggiori ammirato. Un potente monarca de* 
Germani (*j implora 'dal sacro s^gio la corona 
imperiale; mentre egli gìaoe prostrato: al pontefi* 
tre, questi per denotare con atto memorabile es- 
sere ih sua facoltà il rendere maestoso o spregi 
^ole il diadema che premea col pie , . Io spinse 
lungi rotolandolo. Non credea , interruppe F At-* 
tico y potersi trapassare l'orgoglio del nostro con* 
Solo Popilio, il quale ^ÌÀi^ò'ia uù eercbio, da 
fui descritto' nèir arena, il*' re della Siria Antioco 
i^pifìtne a dfchiararsì amj>ed o nemico prima di 
tiscirne; Ed io rispósi : 'Niuno' si dolga cbe tanta f 
fosise P autoritk di que&to seggio, percbè wano 
in queir etÀ così sconTolte le genti tutte, e per 
luQgbe ' sciagu re ^on de p ra vat i gU «oioù>-€l«e 
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bsindita ogni gìiutizia dal mondo , dia éra'oggetto 
^i scherno, ogni legge rana , la violenta frode sol- 
tanto efficace. Quando la Grecia era infestata da' 
malvagi; Ercole e Teseo vi si opposero. La uti- 
lità delle imprese loro gli ascrisse fra gli eroi. 
Cosiin questi secoli iniqui fu speciale provviden- 
za che gli uomini, divenuti schernito^ di ogni 
podestà , questa almeno riverissero , setaza la qua* 
le sembra che si sarebbero confusi tutti gli ordi- 
ni civili. Ella divenne unico porto nella tempesta 
universale di scellerati costumi. Che più ? EKi 
questi colli furono prescritte le mete degP imperi 
anche nel!' oceano smisurato. Il Vaticano arbi- 
tro fra emuli navigatori di pelago sconosciuto ^ 
érvise loro la terra dall'austro all'aquilone. In 
tal guisa pareano scarsi a questa podestà i confi- 
ni del mondo. Allora Pomponio con quella sua 
onesta facilita alla discussione, m' interrogò : Tà 
che estolli tanto la unica giustizia di questo im« 
periojCome sosterrai che gli spettasse la domina» 
sione delle acque tcrtte^ le quali cingono Ta ter- 
tSLj liberissime agli uomini xpianto a^ pesci in 
quelle guizzanti ? Ed io placido risposi : Due 
potenti nazioni le trascorreano , ed alla cupidi- 
gia loro ornai pareano anguste. Le audaci prore 
solcavano flutti non prima gravati da naviglio. 
I nocchieri, emuli del sole, dominavano il cir- 
cuito della terra, e fisavano lieti lo sguardo a 
II 18 
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stelle dagli antenati non mai vedute. AIro e* 
misferio appena attempi vostri congetturato dai 
più sagaci intelletti , e qual stoltezza deriso da 
molti, eccitò vaste brame di fondar Tasti imperi 
per «mpieeia smisurati » per novità incredibili» 
per gemme ed oro inestimabili , per consueta* 
dini maravigliosi. Quegli spietati navigatori, i 
quali aveano a scherno i naufragi e le tempeste, 
manomessi popoli infiniti e spiagge smisurate , 
chiesero al Vaticano umili quanto aveano eoa 
superbia crudele acquistato. Non armi /non. de- 
serti , non oceano ratteneano questa podestii , ma 
soprai climi tutti del mondo si diffuse. La nuova 
iloma pertanto anche in ciò usurpando, godeva 
flritti spontaneamente conceduti, e pronunziava 
oracolo con sommissione richiesto* Ora in che 
ella fece oltraggi alla giustizia? Pomponio sog«« 
giunse : Ma gli effetti di qel formidabile oracolo 
poteano riuscir fatali alle spiagge occupate da 
tuoi navigatori, bramosi io non so se più di glo« 
ria che di rapine. Che se nella meta della terra 
aveano sempre combattuto ^i abitatori uui 
xou fluttuanti invasiòni , quella terribile senten- 
za ne offeriva il rimanente splendido per Cesori 
a conquiste desolatrici* Or tu, il quale senti ri- 
brezzo delle nostre malvagi tii , perchè esulti di 
queste maggiori ? 
Cesare allora interponendosi escbmo : 01^ 
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troppo soave Attico, nelle morali lOTeatigazIoni 
sottile y nelle seBteaze di gloria cauto , da' pub- 
blici pensieri alieno^ come all' aspetto di cosi 
\llustri e nnoyi cimenti potea alcuno rimirarli 
ozioso ? Qaal animo non. caldo , ma tiepido al*- 
qnanto per chiare imprese, non si sarebbe lan- 
ciato in quelle ? Or io il quale tanto bramai 
scendere ne' lidi Britanni , mo$<)o da invincibile 
curiosità di riconoscere qne' Karbari divisi da 

. stretto mare, come non mi sarei spinto nel pela-* 
go ad ammirare imperi smisurat»e nazioni sco- 
nosciute? Sarebbe al certo stupiditi il non com* 
moversi ad oggetti così grandi e nuovi. Io già 
punto dalle acerbe sentenze dell'uno, e conibr- 

. iato dalle piacevoli dell'altro, soggiunsi : Il Va- 
ticano non concedea , come incolpi , lo stermina- 
re il mondo, ma troncava dissidj tremendi. Ma* 
ravigliosa e dolce pode.stà, la quale inerme frenò 
nell'indomito oceano, ove tace ogni legge, fu- 
neste gare e cupidigie sanguinose ! Elle sarebbe- 
ro state perenni , se sovra quegli Argonauti noù 
stendea la destra il supremo sacerdote di pace. 
Per quelli tragitti questo globo da voi conosciuto 
in piccola porzione, e il quale siccome incognito 
vi parea smisurato, divenne a' nostri nocchieri 
insufficiente alla vastità delle brame. Che se ta 
biasimi quel sublime pensiero di trascorrere in 
ogni parte la terra, di conoscerne gli abitanti , i 
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frnUi del stiolo, gli animali diTersi /e trarre ài 
ogni regione sufsìclj e diletti alla vita, sembre- 
tebbe che dissiòiile da te medesimo non com* 
prendessi con la tua benevolenza tutto il genere 
umano. Disse Pomponio : Siccome questo candi- 
damente io amai , così non mi perturbarono 
quelle illusioni, per le quali è reso infelice coni 
la speranza delle sue comodith. Io allora placido 
soggiunsi : Nelle membra più irigorose le infer^ 
initìai sono più crudeli : le ricchezze poi , quanto 
sono maggìorf, seco traggono sollecitudioi quasi 
pari alle angosce della povertk : il timore de' 
naufragi tien deste le palpebre al mercadante &• 
coltoso : il signore di \asti campi ode anelando 
la deyastazipne degli elementi capricciosi i né 
quelle arti stesse, le quali sembrano* una pretta 
delìzia, la recano a' sensi fuorché mista di qual- 
che puntura. Cosi non sono squisite le vivande 
senza il solletico di qualche acerbità^ ne i con- 
centi della musica sono tali se non per la mistu- 
ra delle artificiose dissonanze. Anche V amore 
sovrano delle umane delizie è servo di quelle 
due tiranne y la infedeltà e la morte. La gloria 
pure, sospirato premio delle nobili imprese, né 
senza aHannì si conseguisce, né senza loro. si 
serba. Finalmente le coiltemplaaioni intellet- 
tuali, che sembrano così puro diletto quando si 
•copra un vero o improvviso o bramato, anche 
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elle sono piene eli anlgoscia per gl'innlili sforzi ^ 

I • ^ 

per le speranze deluse, e per qoel tristo deserta 
d* ignoranza' iti cui vagano i pensieri. Eccoti ma- 
nifesto cKe i nostri beni quanto più gra^ndi, tanto 
più sono prossimi a mali maggiori. Quindi non 
è maraviglia clie non sieno esenti da gravi per- 
turbazioni le straordinarie imprése. Molti mali 
apportarono i nostri navigatori a genti disgiunte^ 
da oceano infinito : ma recarono lor pure moHe 
comodità; ed utili discijplinè, ed arti dilettevoli 
per le quali dalla vita selvaggia si ridussero a 
mansueti costumi. Ora il globo, quantunque 
abitato da nazioni per ibrme« per lingua, per 
costumi distinte «on varietà infiliite', pur quasi 
un popolo solo permuta scambievolmente i pro- 
dotti di climi da immenso intervallo disgiunti. 
Quindi snssidj inaspettati ad infermità fino allo- 
ra indomite dall' arte lusinghiera , e nuove de- 
I»zie alle mense, e conforti salubri , e nutrimen- 
ti insieme abbondevoli e grati. Navigli infiniti 
solcano ogni onda : ornai sdegnano i naviganti 
correre le vie conosciute , ma ne tentano di nue* 
ve^ è dopo viaggi disastrosi recano anr/mirabili 
novelle. Volgono taluni le prore al gelo de' poli , 
fe ne sono' respinti a stento da rigori mortali. Altri 
ti lanciano a spiagge inospitali, e vi rimango- 
no preda de' barbari o de' mostri : altri naafìra- 
gìii in deserti scogli guardano biedbi il mai'e 
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tempestoso. In paragone deHt quaK impresa 
^paiono trastulli )e«pedÌ2Ìont de'-^ vostri Ar- 
gonaoii , e le celebrate naTigazioni de' Fenici e 
de' Carta gioeflL ^ 

Ma soggiunse il Dittatore : In qaanti secoli 
occupaiìte voi quell'immenso emisferio? Ed io 
risposi : Di quelle imprese fu tale la rapidità 
che può meritamente esprimersi con quella tua. 
sentenza quando vineesti Famace. Quegli sorri- 
se compiacendoiii , fosse memorando qnelsuo 
detto, FenrUf pidi, vinsL Ma prontamente so^ 
giunse F avveduto capitano : Dunque avevate 
qualche terribile vantaggio o n^lle armi , o nella 
disciplina. Io ammirando quella sagace conget* 
tura» incominciai : Da che lanciammo le navi 
In flutti immensi, elle crebbero di mole, -quanto 
erano maggiori i cimenti con le tempeste. Di- 
venne perciò il remo stromento inadeguato^- ed 
affidammo air arbitrio de' venti ogni fortuna. Al* 
la tirannide loro aprendo smisurate ali , galleg- 
giano le rocche sul!' onda con tal arte che sem- 
bra domato il flutto e il vento da quella. Per- 
chè non solo trovammo uso migliore del magne» 
te, ma con celesti osservazioni a voi sconosdu'» 
te 9 e con nuovo àrtìHzio misurando il tempo, 
scorge il nocchiero dove egli sta e dove tende^ 
.Alie quali sagaci ìnvenziooi questa maggiore di 
tttt^e si aggiunse. Già sono trascorsi ottanta la- 
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tiri» che uà ingegno distrattore svelò terribile ar-, 
cano, per cui imitò il fulmine di Giove. Nò di 
ciò pago V umano orgoglio costrinse non ha gaa- 
ri la temuta saetta a strisciare innocente otc nt 
piaccia; mentre il fulmine umano da ninna 
scienza è vinto. Ve', proruppe Bruto fremendo» 
tolto il folgore al cielo, e dato a yoi ! £d io bal- 
danzoso, proseguii : Una polvere tonante com«* 
pressa in tubi di bronzo vomita la morte e Io 
sterminio, rpvescbia le torri e le rocche, sparge 
in brani le si^uadre anche da lungi con irrepara- 
bile distruzione. Alla qual macchina in se orren- 
da va insieme a renderla vie più tale il nembo 
di soffocante fumo , e lo scoppiare del tuono. Rim- 
bombano e lampeggiano i nostri combattimenti , 
e ne' campi e nelle onde. Galleggiano in queslt 
gli orgogliosi navi)] , ed a' cimenti delle tempe- 
*1^ aggiungono quelli delF incendio distruggitore. 
Oh Giulio, tu stesso ammireresti quel!' audacia 
di combattere nell'oceano con gli elementi tut- 
ti ! Allora Pomponio alquanto dolente esclamò : 
Ahi , come è sagace l' ingegno nelle funeste in- 
venzioni e tardo nelle benigne! Così dicendo, 
spira-va dagli occhi quella dolcezza ch'ebbe vi« 
vendo nel cuore. Ma le ombre del Dittatore , di 
Pompeo, di Bruto, ed altre di aspetto. guerriero 
mi si ajQTollavano intorno bramose , e nelle sem- 
bianze loro splendeva stupore e ferocità. Io per* 
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tanto sospesi la faTelIa, aspettando riverente la 
foro^ e Cesare proseguì : Gran parte ebbe la for* 
tuaa nelle nòstre battaglie, ma ella nelle vostre 1' 
&a tutta. Il terrore tiranno della guerra priva i 
combattenti di senno. Le vostre formidabili vani- 
pe, il rimbombo che le segue, debbono abbagliar 
gli occbi^ percuotere 1' oreccKio, versar gelo nel 
cuore. Laqtiale spaventevole apparenza' di morte 
inevitabile non era fra l'armi nostre, dove le per- 
cosse avcano ripari. Quindi nelle nostre battaglie 
la morte parea nascondere in parte la sua fierez- 
za , nel le'' vostre ne fa pompa tremenda. Che se il 
vento spingendo' la polvere in nembi in spesso 
per noi cagione di sconfitte , certo la caligine la 
quale copre i vostri combattitori dee farli simili 
a' fureiiti nrl bujo. Però mi duole tanta parte es- 
sere defraudata alla virtù , che il valore sia scher- 
nito dalla fortuna. Ma, dissalo, bramoso d' in- 
vestigar la mente di tanto condottiero : Se ta 
combattessi ora con le nostre armi, in che por- 
resti il. pensiero? In ciò, rispose', in che sempre 
l'ebbi, nella rapidità delle offese. La quale se 
allora stimai utile, ora è necessaria fra voi. Non 
vi rimane speranza migliore di vittoria , che lan- 
ciandovi a rapire il fulmine dalle destre nemiche. 
tJdii allota sclamar fra le turbe con lieta voce * 
Oh sentenza da maestro! Cesare intanto dimo^ 
strava negli occhi pensierosi aver l'animo im- 
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merso in questa speculazione. Ma Bruto a me 
volgendosi austero: Poseiachè^ disse , i ^tiranni 
della terra ebbero usurpato il fulmine del cie- 
lo , l'orgoglio loro , senìpre grande , sarà gonfiato 
air immenso. Tremendi al par di Giore» stimo 
che si saranno arrogato dènominaziooi d' ines- 
plicabile alterezza. Fra' quali sendo il tuo Vati- 
cano a tutti superiore, qual titolo festoso lo* po« 
tea mai appagare? Io sedato risposi : Le Toct ar<- 
roganti della potenza suonano romore odiato dal- 
le orecchie, e destano Tira nell' cuore. Or men-^ 
tre \oi, giunti al trono, vi nomavate augusti e 
Jivini , questo sacro monarca in tanta fortuna 
moderato, chiamava se medesimo serro de* ser- 
vi del Nume. Che modestia di parole, sclamò 
Bruto , dalla quale discordano le imprese super- 
be! Ed io cheto soggiunsi : Le imprese erano 
eon gli uomini ^ e non col cielo. Non ripugna 
esser magnanimo con quelli , ed a questo chinar* 
si. Conveniva anzi di tanta grandezza ricono- 
scerne la cagione divina. 

Quegli tacque pensieroso, e Pomponio intanto 
kominciò : Tu narrasti fin ora successi maravi- 
glìosiper la loro prosperità, e per la continua- 
none di quella incredibili. Ma c^rto non fumai do*^ 
minazione , per quanto ella sia giusta e saggia , la 
quale non avesse alcun molesto nemico. L' anto- 
nÙL smisurata p«rta;^ecoi germi della invidia f 

II 19 
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delle coatese. Io perUnto mi diffido di qaellft- 
perenne felicìtb , con le quale mi eupoDesti per 
lunga snceessione trasmesso questo scettro ma- 
layiglioso, G)i]getturo eh' egli ebbe alcun terri-^ 
bile nemico» il quale lo. minacela di mina pa^i? 
alla SUB graodeasft. Ed io rispoH» : Vdoci sona 
i pensieri vostri senza questo ingombro ^ che 
tanto pesa a' miei. Coste in uno 8fieccbk> terso» 
ed immenso contemplate le Tioeade untTersali^ 
Uno strano volume uscita da uno speco della Li«« 
bia , caldo come le arene di qneU», vanto un i1«> 
lustre ciurmadore essergli dettate dnvoce divi*» 
nsi, e se stesso messaggiero* dì ki. La sa& do» 
quenza era il ferso, il suo a sgomento k. strage. 
Troncava le teste ritrose a cansentivgfi> squar« 
dava i petti ripugnanti a quella, vìoionta perver* 
sita* £ pure tanta è la insania della superstizio-» 
rve cKe pee taB mezzi , co* qnols eflat dovea esae* 
re abbominevoley si diffuse venefaia nel moudo^ 
Ebbra nelk sua prosperità:, nata nella frode> 
nodrlta nel furore, avida sèmpre di sangue, eW 
la odiava, e odiarla dovea,. la soave favella di 
quest' impesto di pAoe. Ardi emula soUevaarsi ft 
contendergli la vMggioeanza* Infiammò i'suiói 
creduli e bellicosi fautori alla nostsadLitpiiaionjé^ 
i quali en^ipierono la terra di sterminj e di tevro^c 
re in npma del cielo. A ooslandaee violenza ai-^ 
t#ni& le genti , cedemmo psoetrarsi r^astùta Hof^ 
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mMUft, la Mauritania fi»rooe , i regai illustri di À»- 
lioco^ di Mitridatee di Alessandro^ ed itmaletrsi ia 
BalMk>»ÌAédto Bisantto aooTiefijirfnidabili trom 
!■ su ^k esterHìMiì « milla fi'ade. Videro ie ^enli 
t^mb;)ture l'of^^B^io oan r«mtltfi, la beaero* 
leosa con l'ti|>pTessÌQiiie«« ctmtcadersi il domi»- 
bìo de^' 'iételktii. Non mai a|ipar?e spettaooio 
pità fimèsio 'de^i errori «umatti» quanto re^oai 
inmvèiise accettare per voce della efeema ÌQielU<^ 
geoza an Toluma iofisrioi« a tutti gK uinanii 
Contro ti qunle fortnidabH 'delirio il Vvtieano 
moderatore del mondo apittse iaaufnerevoTi 
gqaadre per secoli , come dilaTio inondtfnte. EU* 
le adunate ni suoao della tromba di Piero, dì 
ogni «esso, di ogni tih, di agni condifeioae^ 
di ogni ^ente , si kncÀaiio in mare a tt^itli di- 
•mt/osi, lieti di oMrtre com^batien^ qnélh igliff- 
janza feroce. E oerlo Roma » ohe prima ityea de»> 
solato il mondo, lUora lo preservò, frenando 
quel mostro dÌToraiore« Eliti perciò si vMita sen^ 
sa armi sne di ayere spinte quelle della fDatopà 
H^tta co&tn» il fiero Bistniiìo» «parsi a tanta op»> 
ra i. tesori del tempio> ed «ietto il tctositlo glorio- 
so nelP Ellesponio «wìliato. Cesare allora steti^ 
dendo versò me la destra , quasi inponen^oiMt si* 
knno, interruppe : Tu esalti imprese eccìiate dà 
questo scettro, ed eseguite con l'altrui. Ma riiui 
mo di questi monarchi tampoco sostenne la tistà 
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de' cimenli. Niono condottiero peW> ottenoe co^ 
stante ubbidienza de'aooi, fuorcbè sprezsand* 
la morte quant' essi. Quindi l' autorità di questa 
ini prese a noi sembra più mirabile che geDerosa* 
Yediy soggiunsi io sensa perplessità , anche in 
ciò un ordine in tutto nuovo » nel quale è mani* 
festo uno straordinario influsso del cielo. La tna 
stessa maraviglia favorisce questa do^rina. At« 
Tenne però cbe un solo, il quale in questa lunga 
discendenza di pontefici coronati di ulivo aspirò 
cingere r alloro, si fregiasse del tuo nome per 
fausto augurio d' imitarti nella fama. Alla quale 
se per la condizione de' tempi rimase inferiore , 
parve nondimeno cbe in lui non mancasse il 
grande animo a meritarla» Egli con esempio 
nuovo guidò gli eserciti , e raccolse le membra 
sparse delF imperio suo. Ne mancarono i detrat- 
tori y i, quali biasimarono ciò cbe tu ricbiedi| 
giudicando sconvenevole il coprire d'elmo la sa» 
qta. fronte, e il tingere di sangue la destra pie» 
^psa , in vece di lodare il giusto e magnaninM 
proponimento , e ciò cbe sempre apporta ap* 
{>lau&o , il valore nelF eseguirlo. Certo, dìsseqne» 
gli, coloro i quali esaltano le bellicose opere eo* 
gitale dal Vaticano , a se medesimi non sono 
poncordi, se biasimano qnesle. Perchè fra jX 
psuoverle con T autorità, e P eseguirle con la 
pvsona^ se v'ò dii&reaaa è qf esU> che l' anima 



-è fo ste^ò Iti ambi i casi y ma più generoso nei 
«eeonép* Io j>er deviare qnell'' ai'gomcQto eòn^ 
%Kiii«i : ornai dopo tanti prodigi il tempo , quasi 
«ataoGO dì produrli , noti ddiiede atraordiiiarte 
-impréfie. Ecco ioalzàto il candido tessillo di pa^ 
ce sai Campidoglio trionfale , che gli animi ìt&» 
Tfta ad ogni soave disciplina. Una gloria tran^ 
quìlla splende sovra ed.4o, i cui raggi non ros« 
seggianodi jsangae. Così Atene, trascorsa la età 
^e! la sua gloria ma r2Ìaile, altra ne acquistò > 
eprendo il grembo a' platidi studj , ed agli o%} 
deliziosi di 6goi intelletto leggiadro. 

EPILOGO DI CICERONE. 

' Covatali ed altre senteMse spaziavano i discor- 
ai nd la va«)titk della materia, qnasi navilio in 
mare. Diverse e molte furono le richieste dei Ro« 
mani bramosi d'intendere questi eventi posterio* 
TÌ. Io li narrai con animo alieno dalle preventio^ 
«i. TqUio intatito ascoltava e me ed i suoi, 
aoardevola della propria eloquenza. Quel sflett*^ 
nk> venerando parca ornai imporlo a me. Io tao* 
qui ed egli , comeascit<»éa raccogliittentoproibn^ 
aU>, stese la destra dominatrice del comikio, e la 
moìtìtadine fivereote k> m reondavÉ , iMMtne fossa 
tie^ rostri. Posciaiiicomìnciò^: Nelle nmade Vfeeft^ 
%0i apedalemente quando elle -sdno grandi^ rf 
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meitcft per aeceMÌta ài forUiD« •leoBeveirii» Ma* 
^aiooso, £ certo la grandeaza della podettk 
solleva r animo ad ioHisiabili brame » e produce 
ATTersione agli ofttaooU cbe loro ai frappongono. 
£m(e, quasi arida aete, beendo non si eslingoo- 
no. Cresce il desiderio della potenza eoo la pò- 
Una» , e Y intelletto ebbro per gli eTenii fortunati 
aspira agi* incredibili. Con¥Ìen però moderare la 
•evei^ità di questi giiidizj , considerando essere sta> 
taoMt inaudita donunasione in arbitrio dì uomini 
non mai esenti dalle terrene perturbazioni, fi 
perciò non è nuoTo se alcuno fra loro soggiasoes- 
se a quelle 3 ben lo serebbe se di tanti ninno vi 
fosse sottoposto. Ma sono in tutte le cose incerti 
gli umani giuclizj , e nelle straordinarie princi- 
lealmente. Quindi noo rechi stupore che sieno 
pur discordi su quest'imperio portentoso. Talniu 
pertanto « poscia che ne temettero T autorità, ri- 
.Tolsero in altrettanto orgoglio la passatta umilia- 
alone; e sdegnati per la necessità in cni &rono di 
jchinnr la fronte, la inalzarono lastosi di poi. Al- 
tri sconoscenti alle corone ottenute o sostenntt 
da It^i opposero a benefizj immensi una immen» 
•a obblÌTione^ Altri ascrivono tanta prosperità 
pia alla sovversione unÌTersale che a qualche 
niigf ira* causa , quatti fossero gV intelletti amarri- 
$A per vie tenebrone, e sgomentati da «ontiniM 
|lilvv«K«»iù|. Ma chi s'interna in tali 
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toomodi , i qQali qnest» ga|iéinDa TÌrtà «aoéraotib* 
le ftpandera nel mondo id» tempi ieroci ,. lecooM* 
liarono gli animi , poi le compartirono, la forzat 
Di questa » prevalse con profondi oonsigli con* 
facenti alla ritrosìa di rózzi intelletti. Ne alcuaò 
•apponga operarsi grandi ed incredibili imprese 
per molti seevdi « senaba» penetranti ed eoceli»>pefi« 
•ieri* Ma se qnalche regione del mondo paòattrt* 
•tarsi della prosperità di questo imperio « eMa 
non dee essere al certo la Tontrà Italia giammai* 
E dove possono altrove i priva i da qualunque 
GoiidìsioKie ergere così alto volo che, nati in ou« 
nà plebea, abbiano tomba da re? Ogni vicènda 
di quésta dominazione è cosi diversa dal oonsue^ 
to procedere di ogni altra, che' io percosso da 
•tuporenon ti nascondo ch^ ella ba fragranza di- 
vina. Esulto pei ciò veggendo questa patria fiori- 
re eterna » quasi mezzo perpetuo scelto dnlla prò* 
Tideaza del cielo , ad eseguire le più meravigliose 
'ficende della terra* 

Appena lo spettro avea proi&rite queste pa» 
Tole, si confus^'cqg gl'infiniti. Si aggiravano 
^elle immagini qual nembo turbinoso. Usciva 
da quello un snono di varj garrimenU di voci 
indistinte ^ talune pareaao dolersi , altre striden- 
ti, alcune liete , alcune imperiose* Ma dì nkina 
era 11 suono espresso^ e di tutte la seotema 
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troncata* A me parre^ che Tallio nel dìl^jitam 
ni volgesse le pofrillpjjittca più del cOnsoeto 
lienigne, e mostrasse 'dolersi. Vidi pure in altri 
larye illuslri simile indiaio di partenza involon* 
taria. Ma tutte in htmvt si disciolsere^ in aere , ed 
to' rimasi deserto eon gli occki erranti .neirem* 
pifeo stellato. Stanno ancona ne' mìei sensi qae' 
gra^i aspetti , risonano entro le òireccbie le voci 
tnaestose, e le sentenze rimbombano nel cuoro» 
Ma di tante agitate nel regno della morte que- 
sta fra tutte mi k nella mente confermata : Cbe 
gF ingegni sabUmi sogliono temperare sempre 
i giudizj delle cose grandi con grande modera* 
sfone. Per loro natura abboriscòno, quasi pie* 
bea e stolta eontomelia , ogni scherno in argo* 
menti gr^i : ne senza onesta cautela profiferisc»-» 
no sentenze, dove stanno innanzi alla mente ca- 
gioni stupende e nuove di stra<Mrdiaarj ed inopi* 
nati effetti. 

Io scrwore dopo queste in vano assiderai 
oltre apparizioni, 

^ é 

FINE DBLLA SBOONDA BD ULTIMA PABXB. 
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